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LITOTOMIA 

OVVERO 

DEL  CAVAR  LA  PIETRA 

TR  ATTA  T  O 

DI  TOMMASO  ALGHISI 

ACCADEMICO  FIORENTINO 


Maeftro  ,  e  Lettore  di  Chirurgia  dello  Spedale  di  Santa 

Maria  Nuova  di  Firenze* 

ALLA  SANTITÀ9  DI  N.SIG. 

CLEMENTE  XL 


SOM.  PONT. 


ÌN  VENEZIA ,  M.  DCC Vili. 


ApprefTo  Alvile  Pavino. 

CON  LICENZA  DE’ SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO. 


I 


BEATISSIMO 

PADRE- 


1 L  Sublime  onore ,  tut- 

De  j 

1  to  che  non  meritato, 
|  confeguito  però  dal- 
8  la  debolezza  de  miei 


talenti,  di  fervire  alla  Sacra  Per- 
fona  di  V.  Beatitudine  ,  quan¬ 
do  ne  primi  anni  del  fuo  glorio- 
fo  Pontificato  foffèrfe  per  si  lun¬ 
go  tempo  con  eroica ,  e  indici¬ 
bile  coftanza  le  tanto  dolorale 
piaghe  alle  gambe, mi  fa  ora  co¬ 
raggio  per  umiliare  a  fuoi  San- 
tiffimi  Piedi  il  prefente  mio  Li¬ 
bro  ,  fperando,  che  quella  ftefià 


ifdegnò  l’opera  delle  mie  mani , 
impiegate  nella  cura  di  Lei ,  fi 
degnerà  addìo  d  i  benigna  men¬ 
te  ricevere  fotte  1  alta  fua  pro¬ 
tezione  ima  fatica  delle  mede- 


fime  ?  diflefa  fu  qiiefti  fogli  .  O- 
gnuno  conolce  5  e  confefTà ,  che 
nell  Animo  eccello  di  V.  Santi¬ 
tà  hanno  unitamente  eletta  lo- 

V  f  .  fi  ~.£  t  ■  - 


ro  flabil  fede  le  più  nobili  ,  più 

rare  ,  e  più  fante  virtù,  che  di  vi¬ 
le  ,  quali  a  gara ,  ne  palla  ti  (eco- 

li,  il  fcelfere  ad  illultrare  i  più 
celebri  Pontefici  ;  onde  tutto  il 
Mondo  Criltiano  venera  i  pro¬ 
fondi  ftudj ,  e  le  incefiànti  cure , 
con  cui  Ella  invigila  a  J  bene  uni- 

C  J 

verfale  della  S,  Chiefa  ,  e  am¬ 


mira 


*^ll  7*  jftf* 

mira  infieme  1  indefeiià  folle- 


mente  y  rivol¬ 
ta  fempre  a  provedere5ed  a  pro- 
movere  i  vantaggi  del  pubbli¬ 
co  .  Per  quefte  ragioni  io  mi  In¬ 
fingo  ,  che  le  deb  ba  efièr  grata 
la  pr dente  Operetta  y  eflèndo 
unicamente 


comune  ,  Io  non  vo. 
per  arcana  1  Operazione  del  ta¬ 
glio  della  Pietra ,  nè  quindi  oc¬ 
cultando  le  piu  fine  maniere,  di 
cui  in  fimili  cali  fi  debbono  ler- 
vire  i  Chirurghi,  punto  invidia- 

ico  bene.  Se  mai  que¬ 
lla  mia  tenue  fatica  confermile 


il  fine ,  che  io  bramo ,  qual  è  di 
giovare  a  poveri  languenti.  r  fi 


oo> 


cianmme  grazie  , 
tà  fi  è  compiaciuta  di  larga¬ 
mente  conferirmi  ;  le  quali  mi 
hanno  eccitato  nello  {pirite  un 
vivo 


in  quella  manierarne  nane  mie 
deboliffime  forze  mi  è  fiato  ac¬ 
cordato  .  Ed  implorando  da  V 
Beatitudine  fopra  di  me ,  e  del¬ 
la  mia  cafa  la  fila  Santa  ,  ed  A- 


Di  V  Santità 

•  1 

Di  Firenze  li  x  6.  Maggio  17071. 


Umili f r.  Devotìfs.  Qbìigatìf  r .  S ervo  Off 

Tommafo  Algbifi,. 


A  L 


«9-» 


NON  Occorre  ?  o  cortefe  Lettore  ,  che 

io  mi  affatichi  a  farti  conofcere  ,  quan¬ 
to  utile,  e  quanto  importante  fiala  ma¬ 
teria  ,  che  io  tratto  ;  imperciocché  pur 
troppo  è  noto  ,  che  la  Litotomia  è  una  delle  più 
difficili  ,  e  più  pericolofè  Operazioni  ,  che  fi  fac¬ 
ciano  fopra  il  corpo  umano  ,  ed  intorno  alla  qua¬ 
le  farà  Tempre  bene  fpefa  ogni  fatica  ,  che  vaglia- 
a  facilitarne L  intelligenza,  eia  pratica.  Quello 
è  quello  ,,  che  io  mi  fono  unicamente  propo* 
fio  ,  a  pubblico  benefizio  ,  in  quello  mio  Trat¬ 
tato  ,  nel  quale  ho  proccurato  di  {piegare  con 
quella  maggior  chiarezza  ,  che  mi  hanno  permefi 
fo  le  mie  deboli  forze  tutto  ciò  ,  che  a  quella  sf 
grande  ,  e  sì  necelìaria  Operazione  fi  appartiene  : 
la  qual  cola  come  mi  fia  fucceduta  ,  lalcerò  che 
lo  giudichino  coloro  ,  che  fono  periti  in  quell’  Ar¬ 
te  ,  e  che  hanno  veduto  ciò  che  n  è  fiato  fcritto 
fin  qui  da  altri  Autori  .  Ho  giudicato  bene  {cri¬ 
vere  in  Volgar  Tofcano,  perché  il  noftro  bello,  e 
doviziofo  Idioma  non  é  meno  atto  di  qualunque 
altro  a  {crivere  in  tutt’i  generi  ,  e  di  tutte  le  ma-- 
terie  ,  come  chiaro  apparifce  per  le  maravigliofe 
Opere  di'  tanti  grandi  Scrittori  ,  che  con  tanta 
loro  gloria  ,  hanno  dettato  in  quella  Lingua- 1 
principi  ,  e  i  precetti  eziandìo  delle  Scienze  più' 
fublimi ,  e  più  ardue  j  tanto  più  che  io  ho  avuto* 

1?  ono- 


IO. 


r  onore  in  quell’  anno  d’  effere  ammelfo  nella  ce¬ 
lebre  Accademia  Fiorentina  ,  fotto  il  Gongolato  del 
dottiflimo  Sig.  Abate  Salvino  Salvini .  Per  render 
poi  più  compita  quella  mia  fatica ,  qual’  ella  flfia , 
ho  delineato  di  mia  propria  mano  le  Figure  ,  che 
fono  inferite  nell’Opera. 

E  qui  non  debbo  tacere  ,  che  di  grand’ajuto  a 
poter  dare  quelle  notizie  a  gli  Studioli  della  Chi¬ 
rurgia  mi  fono  flati  gli  ftudj  ,  e  le  o  nervazioni 
fatte  ne’ più  famofi  Spedali  della  Città  di  Firen¬ 
ze  ,  e  particolarmente  nel  grande,  e  celeberrimo 
di  S.  Maria  Nuova  ,  governato  con  tanta  lode 
d’incomparabile  prudenza  ,  e  carità  da  Monfi- 
gnor  Michele  Mariani ,  che  fomminiftra  abbonde- 
vol mente  tutte  le  comodità  neceffarie  ,  non  folo 
alla  cura  degl’ infermi  r  ma  ancora  agli  Studj  del¬ 
la  Medicina  e  della  Chirurgia  ,  fotto  gli  Aufpi- 
cj  felicitimi  dell’  Altezza  Reale  del  Sereniflìmo 
COSIMO  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  Padre 
umaniflìmo  de’  fuoi  fudditi  ,  e  mio  clementiflìmo* 
Signore. 

Gradile!  dunque  ,  o  Lettore  ,  quello  parto  del 
mio  debole  intendimento  ;  e  le  troverai  per  en¬ 
tro  a  quella  Operetta  molte  notizie  ,  che  fi  leg¬ 
gono  fparfe  in  altri  Autori ,  fappi  ,  che  io  le  ho 
raccolte  qui  col  folo  oggetto  di  prefentarti  una 
Etica  più  intera  ,,  ed  elatta  che  mi  luffe  polli- 
bile.  Vivi  felice.. 


\ 


TAVOLA 


DE'  CAPITOLI 


DEL  Nome  delia  Litotomìa  ,  e  dell  Ufeio  del  Lì- 

tot  omo  .  Gap.  I  I. 

De*  Va  fi  Orinar] .  Gap .  IL  li. 

Della  Generazione  de*  Calcoli ,  £  delle  Pietre  . 
tap.  ili  X. 

Delle  Differenze  delle  Pietre .  C^p.  IV.  X  i  x, 

Segni  Diagno  flici  delle  Pietre  della  Vefcica.  Cap.V .  Xxv  1 1 i 
£V  Progne  flici  delle  Pietre  della  Vefcica  „  G*p.  FI»  Xxx  i . 

Del  modo  di  Scìringare  .  Gap.  VII.  Xxxv; 

Delle  Indicazioni  nella  cura  delle  Pietre  della  Vefcica  ,  Capi¬ 
tolo  Vili.  Xxxxvii. 

Delle  con  fide  razioni  da  farfi  avanti  la  Litotomia  ..  C**p.  IX.  L. 
Delle  cofe  da  preparar  fi  avanti  F  Operazione  :  Cap.X  Ln  i. 
De  Ili  Strumenti  ,  che  fervono  all  Operazione  della  Litotomia  . 
Gap.  XI  Lx  i. 


Di  quello  y  che  fi  ba  da  fare  V  ìffeffa  mattina ,  avanti  V  Opera¬ 
zione  y  e  del  modo  dì  legare  il  Paziente  jopra  la  Tavola  . 
Capìtolo  XII.  Lxx  i  r. 

Dell’  Operazione.  Gap.  XI IL  Lxxvr. 

Dì  alcune  avvertenze ,  che  fi  debbono  avere  nel  fare  ilT aglio  . 

Gap.  XlV.  Lxxx. 

Degli  errori  9  che  fi  poffeno  commettere  nell*  introdurre  la  Guida 
nella  Vefcica  ,  e  de*  Irò  rime  dj.  Gap.  XV.  Lxxxn- 

Deiie  dìfjìcultày  che  d  incontrano  nel  tivar  fuori  la  Pietra ,  e  de 
modi  da  tener  fi  per juperarle .  Gap.  XVI .  Lxxx  tv. 

Del 


,«>*•»  „  , 

Del  modo  di  romper  la  Pietra  dentro  alla  Vefcica ,  Capìtolo 
XV  IL  Lxxxvir. 

Del  modo  di  cavar  la  Pietra  alte  Donne .  Cap.XVlJI.  Lxxxi  x. 

De’  differenti  modi  dì  fare  ¥  Ejì  ragione  della  Pietra  .  Capito¬ 
lo  XIX „  Lxxxx  1 1. 

Della  Cura  generale  de"  T agitati .  Cap.  XX.  Lxxxxvr. 

Della  Cura  particolare  de’  T agitati  y  e  s’ infegna  il  modo  di  rime¬ 
diare  a  gli  Accidenti  .  Cap.  XXL  Cu. 

Delle  Malattie  ,  che  fopravvengono  dopo  il  taglio  >  ed  in  fpe^te 
delle  Ft fole  %  e  della  loro  guarigione ,  Cap.  XX  11  Cvi^ 


TA^ 


DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI 
CONTENUTE  NELL’  OPERA. 

è. 

'  •  I 


A- 

.  .  V 

Accidenti  che  pojjonojbpraggìugtieve  dopo  r ope~ 

razione  .  Gii.  loro  cagioni .  ivi  .forieri  della  mor* 
te  quali  fwno .  Cv. 

Acqua  d' orzo  ne  ce  fari  a  per  ifchizzettare  .  Lvn  J 
Afferrar  la  Pietra  talora  riefce  diffìcile ,  e  perchè 

Lxxxiv.  '  .  *  ■ 

Alto  apparecchio  >  detto  Operazione  Franconiana  ,  e  perchè  J 

Lxxxxm.  approvato  in  alcuni  cafi  da  Pietro  Franco  • 
ivi.  di/approvato  dall 5  Autore >  e  perchè,  ivi . 

Antonio  Nucky  e  cajo da  lui  riferito.  Xiv. 

Apparecchio  ,  alto  .  V.  Alto  Apparecchio ,  grande .  V.  Grande 
Apparecchio y  piccolo .  V.  Piccolo  Apparecchio . 

Apparecchio  per  la  prima  medicatura  come  >  e  quando  fi  debba 
fare .  Lvi.  .  y 

Arterie y  che  s9 infimuano  dentro  alla  fofianza  de9  Reni  .  li.  de¬ 
gli  Uretèri.  Iv  della  Vefcìca .  Vx. 

A  ffienii  all 3  Operazione  fieno  pochi ,  ?  perchè .  Lxxv. 

Afffienza  del  Stg.  Fifico  nere  fan  a .  Cv. 

Attaccamento  delle  Pietre  alla  Vefcìca  non  viene  approvato  >  ? 
perchè  .  Xx  i  v. 

Bah 


I 


Aìfitmo  et  Arceo  ,  e  fua  deferirtene .  Lxxxx  XX.  del  Perù  . 

►  Cvm.  detto  di  Papa  Innocenzo  .  ivi  .  della  Fonde¬ 
ria  dei  Serenifs.  Principe  dì  Tofcana .  ivi. 

Bambini  ft  debbono  legare  ancor  effi  fopra  lo  Strumento  .  Lxx  i  v. 
Bottone  ,  cbecoja  fta  ,  ejua  frattura .  Lxiii.  fuo  ufo.  ivi.  e 
Lxxxii.4 


*  \  &  t 

■y'  n  f.  \ 

4  §L  .■%  .4 


u  4 


CAlcdoy  cbecofafia.  X.  come  fi  generi .  ivi .  come  fi  aumenti . 
ivi .  è  quafit  fempre  il  principio  della  Pietra .  X  i.  fi  forma 
più  fpejjo  ney  Reni ,  che  altrove ,  e  perche .  Xv. 

Canali  ejeretori  delle  Glandule  de y  Reni ,  ?  /oro  origine  .In. 
Candeletta  medicata  fu  fio  cT  una  Pietra .  X 1 1 1 . 

Camelia  dy  argento  da  introdurfi  dentro  la  ferita  dopo  il  taglio .  ccjwé 
fi  prepari  ,  Lvu.  tre  ordini  dì  dette  Cannelle  fi  dejcrìvono . 
Lx  v.  quando  fi  debba  rimuovere .  Lxxxx  i  x . 

Carmfità  nel  collo  della  Vefcica  fi  dee  rimuovere  avanti  V  Opera - 

;a  zmne.  Xxxi,.  ... 

Caruncola  dell" Uretra.  Vi.  fua  figura,  ivi . 

Caffuta  del  Rene  che  ccfafia .  Ir. 

Coprire  come  fi  debba  il  Paziente  dopo  il  taglio  .  Lxxxvi  1 1. 

Corpo  non  ben  purgato  non  fi  dee  fottoporre  all y  Operazione  .  Xxx  i . 
Cucchi  a  ja ,  ebecofa  fi  a .  Lxm.  fuo  ufo.  ivi . 

Cura  dopo  il  t  aglio  y  generale  qualfia  ,  e  in  quali  ca  fi  abbia  luogo  . 
Lxxxx  v  i.  particolare  qual  fia  y  e  in  quali  cafi  abbia  luogo . 
ivi .  de*  Bambini  è  più  difficile ,  e  perchè.  Xxxiit.  none  ferri* 
pr e  felice ,  e  perchè.  Gvi.  Fi  fide.  V.  Fi  FI  ola. 

■  •  v  *  '  *  v\  "  .  )  ;  T  •  '4  '  -  *  "  s  ’  ’•  ■  •* 

‘-«,  4  ,  <.  ’.  «  V  *  __ 

J  D 


D  Ante  fuo  ver fo.  Lxxxx  xv. 

Diarrea .  V.  Accidenti ,  che  poffono  fopraggwgnere  dopo  ì’ 
Operazione . 

Differenza 


Differenze  delie  Pietre  donde  fi  traggano .  X  i  x. 

Difficultà  nell’  afferrar  la  Pietra  da  che  dipenda .  Lxxxiv. 
Digeflivì  varj.  LxxxxiX. 

Dilatatori  /empiici ,  e  compofli,  e  loro  deferitone .  Lxiv. 
Difpofizme  a  generar  la  Pietra  donde  najca .  X  i. 

Dito  come ,  e  perchè  s’ introduca  nella  Ve  fòca,  Lxxx  in.  Lxxx  v  i . 
Diverfitd  nelle  Pietre ,  di  groffezza  >  da  che  dipenda .  X  i  x.dt  cen¬ 
tro ,  e  di  fuperficie .  Xxit.  di  colori.  Xxm. 

Doccetta .  V.  Guida  del  Lancettone . 

Dolore .  V.  Accidenti , che po(]ono fopraggiugnere dopo  V  Operazione. 
Dottor  Bellini ,  e  fuo  feoprìmento .  V.  Papille  de’ Reni. 

Dottor  Giufeppe  del  Papa  Medico  dell'  Altezza  Reale  del  Serenìfs. 

Granduca  di  Tofcana.  Xx. 

Dottor  Franeejco  Redi .  Xv  i. 

Dottor  Martellate! ,  V.  Pietra  come  ft  generi. 

Dottor  Gio:  Meri  Medico  del  Serenìfs.  Principe  dì  T ofeana .  Xxv  i . 

e  V.  Piet razze  trovate  ne *  Polmoni . 

Dottor  Pirro  Maria  Gabbrielli .  V.  Pietre  di  figura  non  ordinaria . 

'  ■■  E 

E  Mbrocazìoni  dopo  U  taglio  con  che  fi  facciano  .  Lvi.  quanto  fi 
debbano  continuare .  Lxxxx  ix. 

Emorragia .  V.  Accidenti ,  che  pofsonofopraggìugnere  dopo  V  Opera- 

•Sfìone . 

Errori, che ft  pofsono  commettere  nell'  introdurre  la&urda.  Lxxxn. 
Efcoriazione.  V.  Accidenti ,  che  pofsono  fopraggiugnere  dopo  t‘  Opera- 


FAlrizfo  Hdano ,  e  cafo  da  lui  riferito .  Xiv. 

Fafce  varie ,  per  legare  il  Paziente .  Lv.  e  fi  deferivano  . 
ivi .  per  medicare  il  Paziente ,  e  loro  ujo .  Lxxxxv  iti. 
Febbre.  V.  Accidenti,  che  pofsono  fopraggiugnere  dopai  Operazione. 
Fecce ,  che  fenz'  alcun  ritegno  vengono  fuori  dell’  Ano ,  cafo  incura¬ 
bile,  e  perchè.  Cix. 

Feltri  necefsarj  per  ricever  V  orina  dopo  l’ Operazione .  Liv. 

Femmine. 
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Femmine  y  non  fono  fottopofì e  alle  Fi (iole .  Cix.  rowtf  fi  leghino . 
LxxìV*  non  fono  fogge  t  te  a  molti  accidenti)  come  gli  Uomini .  Gì, 
guarìfconopà fac  ilmente  dopo  P  Operazione .  io/ . 

Ferita  come  fi Jaldi .  V.  Taglio. 

Tifico  preferiva  la  purga  %  prima  che  fi  venga  alP  Operazione  .  Li» 

affijìaaìP Operazione .  Lvn. 

F.fiole  al  Perinèo  y  che  eoja  fieno  .  Cvi.  da  che  fieno  cagionate  . 
Cvi  i.  come  fi  conofcano .  ivi  „  loro  differenze come  fi  cu¬ 
rino.  CVIIT. 

Fluffodì  Venire .  V.  Accidenti ,  che pofiono  fopraggiugnere  dopo  T 
Operatone  * 

Fondo  della  V e] cica V e f cica . 

Frammenti  pietra  fi  come  fido  hb  ano  cavar  colla  Cuccò  aja  dopo  cava* 
ta  ia  Pietra  .  Lxx  ;  X. 

Fujelimo  d '  Avorio  ce  tu  ru  d *  Pietra .  Xii- 

■  f  *  .  .  ■  ■■  •  -  ■  s  ’  .  \  **?  ' 

O 

Giorgio  Àlghift .  V.  Pietre  y  che  fi  trovano  fuori  della  Vefcka  . 
Glandule  de' Rem  All.  Loro  funzione .  io/ ,  ^  X.  £>^  chi  /co¬ 
perte  .ivi  .loro  numero  Jvr.  come  fi  of servino,  ivi  .loro  canali .  i  vi. 
Glandule  profiate  ,  <?  IcPoujo  .  V  l  Aorofituazione  o  Avi .  che  cofa 
fieno ,  ivi .  e  Vi  i. 

Glutine  ,  ^  le  partì  della  Pietra  qualfia .  Xi. 

Grande  apparecchio  y  è  migliore  di  tutti ,  Lxxxxi  v.  ^0#/ y?^ .  Voi 
e  V.  Operazione  della  Lìtot omìa  >  e  Piei  ra  come  fi  cavi  » 

Grano  Ordaceo .  V .  Caruncola  dell  Uretra  . 

Grofiezza  della  Pietra  da  che  figf  ud  cbt  quando  ella  è  fra  le  prefe 
di  Ha  T attaglia .  Lxxx  t  v. 

Guida  del  Lance itone  ,  e  jua  deferitone  .  Lxr  i.  varie  fpecìe  : 
ivi .  come  $  introduca  nella  Ve /cica.  Lxxx  1 1 

H  r  ''  _ 

...  '  S  JJ  <  ,  i  ■  •  k-. .  M  .  *  <  (  *  ■ 

HOÌÌerh  .  V.  Iacopo  Hollerìo  «  e  V,  Pietre  ebe  fi  trovano- fuori 

della  Velica  . 

-■»  *  ■  •*'  >  *  • 


IAcopo  Holkrìo .  V.  Pietre ,  che  fi  trovano  fuori  della  Vefcica , 
Itdano.  F.  Fabrizio  lldano . 

Incerati ,  che  fi  pò  fono  ufare  in  cambio  dì  feltri .  L  r  T« 

In  àfone .  V.  Taglio  « 

Indicazioni  nella  cura  della  Pietra  *  quali  fieno  «  Xxxxv  x  i.  r&r*- 
f/w  quando  abbia  luogo .  ,  palliativa ,  prefcrvativa  quando 

abbia  luogo ,  .  generale .  Cv  i  . 

Inazioni  da far  fi  dopo  ly  Operazione  .  Lxxxx v  x  r . 
lppocrate  t  giurò  di  non  cavar  mai  Pietre  »  Xxxxvirx* 

/  K 

KErckrmgw .  F.  T  eodoro  Kerchringio ,  ?  F.  Pietre ,  che  fi  tm» 
vano  fuori  della  Vefcica  „ 

L 

■  ■  ■  ■ :  .  <  .  ...  .  ~ 

L  Anemoni  ,  che  fervono  al  taglio  ,  /aro  frattura  .  Lxi.  raftfcf 
/  preparino .  Lxx  ri. 

Lenzuolì  ncceffarj  in  buon  numero  dopo  V Operazione .  L  i  v. 

Inetto  per  coricare  il  Paziente  dopo  fi Operazione ,  raw?  debba  e f et 
fornito.  Li xi. 

L/Wrf  del  Perinèo  fi  sfugga  nel  tagliare .  F,  Sutura*. 

Litotomia  2  e fua  definizione .  I. 

Litotomo,  qual  fra.  l.è  nece fario  che fappia  la  Natemi  a  del  Corpo 
umano ,  <?  fpec  talmente  de y  V ufi  Orinar j ,  e  perchè .  ivi .  fi  avvezzi 
a  maneggiar  la  Sciringa  tanto  colla  man  delira  ,  tbc  colla  fini . 

Xxxxu.  fom*  fi  pofa  afiuefare  a  riconojcer  la  Pietra . 
Xxxxm.  yk?  ardito ,  fr;*?  temerario .  L  come  fi  debba  pre* 
parare  air  Operazione .  Lvxxt.  quel  che  debba  fare  la  mattina 
della  Operazione.  Lxxn.mnfi  la fei  dominare  dall*  interefie  , 
Lxxxx v.  a/5  tarrVi  i poveri .  ivi 


M 


MAlatùe  y  che fopr  avvengono  dopo  il  taglio  quali  fieno  ..  C  v  i . 

Malpìght .  V.  Glandule  de  Rem  . 

Meato  Orinario .  V.  U retra .. 

Medicamenti ,  fervono  per  la  prima  medicatura  }  loro  qua¬ 
lità  y  e  quantità  .  Lv  r. 

Membrane  y  che  ricuoprono  ì  Reni ,  e  loro  nomi  9  e  funzioni.  Ir. 
Mmifiri necefjarj per ì  Operazione ..  Lvn.  loro  numero  y  e  condi¬ 
zioni  .  L v in. iw/f fi  debbano dtfporre nell ' Operazioni .  Lxxv. 
Minugie  pietroje  nel  dibatter  fi  mutano figuraye fuperficie  Xxi.  ?otf- 
de formano  ia  Pietra  afpra ,  ^  ineguale  con  molti  grandi  pori .  iw. 

a  foggia  di  piccole  laminette  9  e  minuti jfme  y  formano  la  Pie¬ 
tra  lif eia  y  ed  eguale .  ivi.  ramofe ,  ?  angolari  s'  un  if cono  più  fa¬ 
cilmente  delle  sferiche,  ivi.  quanto  più  fonoprccole  y  tanto  più  la 
Pietra  avrà  una  grana fine ,  e  farà  più  putita  y  e  pefante .  Xx  n. 
Modo  di  cavar  la  Pietra .  V .  Apparecchio  ..  di  feiringar e  gli  Uo¬ 
mini  .  Xxx  v  1 1.  di  rìconofcere  la  Pietra  .  Xxxx  i  *  di  feiringar  e  le 
Donne .  Xxxx  i 1 .  di  preparare  il  Lance ttone  col  nafiro .  Lxx  i  r. 
di  legare jopr  a  lo  Strumento  il  Paziente .  Lxx  m.di  legare  uno 
che  fia  fior  piato  delle  mani  y  e  de'  piedi .  Lxxv.  di  medicare  il  Pa¬ 
ziente  dopo  il  Taglio.  Lxxxx  i  v.  di  curare  le  Fiflole  .  Cv  in. 
Monfig .  C/ìo;  Maria  Eanafi  Medico  della  Santità  di  N.  Sig.  e  fua 
relazione .  Xxv. 

Mujcolo  Sfintère  della  Ve  [cica .  V.  fua  funzione .  ivi .  sJ  in  deboli fc  e  , 
quanto  più  crefce  la  Pietra .  Xv.  cavata  la  Pietra  ritorna  al  juo 
flato  naturale,  avi.. 
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NErvi  che  f  infinuano  nella  foftanza de'  Reni .  li. degli  Ure¬ 
tèri.  Iv.  della  Vefcicai  donde  vengano .  Yi. 
nutrimento  dopo  il  Taglio  quale  debba  efjere .  Lxxxx  v  in. 


Oncìno  i 


*9-  §& 

O 

ONcìnoy  e  fu  a  deferitone  y  efuoufo .  Lxm.  Xxxxvi. 

Onorario  fi  [abili fi  a  innanzi  %  e  perchè  *  Lxxxx  i  v. 
Operazione  della  Litotomìa  fi  defirive .  Lxx  v  i .  e  la  più  confiderà - 
bil  e  fra  tutte  le  Operazioni  Chirurgiche  .  ivi . 

Operazioni  di  Litotomia  fatte  daW  Autore  .  Xm,  Xix.  Xx. 

Xxi  1 1.  Xxxi  r.Xxxi  1 1.  Lxxxx  i.  C  r.  Crv.  Cv*  Cx. 

Orina .  fi  fepara  ne 5  Reni  «  li.  // [epuri  dal fangue^  X -  f  &i 

patifee  di  Pietra  tramijcbiata  con  materia  vifibìojay  e  perchèlXv. 
0  Nervazione  dafarfi  j opra  la  Pietra  Jubito  che  fi  è  cavata .  Lxx  i  x, 
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P. Adr e  Spirituale ,  e fua  funzione  .  Lvit.  Lviii. 

Palla  di  piombo  centro  di  una  Pietra .  Xi  v. 

Papille  formate  da  fafe etti  de 9  Va  fi  eferetori  de y  Reni.  In.  loro  fun¬ 
zioni  .  ivi.  loro  numero  .  ivi .  loro  [inazione .  ivi. 

Paziente  di  età  decrepita  con  jemma  cautela  fi  dee  e/porre  al  taglio  . 
Xxx  1 1  .ma  non  fi  dee  abbandonare  quando  è  di  corpo  j, ano .  ivi . 
fi  configli  a  ricorrere  a  Dìo.  Lvii.  fi  j paventa  talora  afapere 
il  giorno  dell 9  Operazione .  ivi .  talora  è  anfiofo  di  [aperto .  ivi .  co • 
me  fi  debba  preparare  all 9  Operazione .  ivi .  [or piato  come  fi  debba 
tenere  f opra  lo  Strumento.  Xxxv.  tagliato  altre  volt  e  y  e  c  he  abbia 
ancora  la  Fiflóla  dove  fi  debba  ritagliare .  Lxxx  i .  come  fi  debba 
trattare  dopo  l9  Operazione  .  Lxxxxv  i  n. 

Pelli ,  che  poffono  fervire  in  vece  dì  feltri .  Liv. 

Pelvi .  li  i.cbecofafia .  Iv.  diche  campo (la.  ivi  .fuoi  tubali ,  e fua 
figura .  ivi. 

Pezze  per  medicare  il  Paziente  dopo  il  taglio  fi  deferivano .  Lv. 
Pezzi  grandi  rima/ìi  nella  V e  [cica  come  fi  debbono  trar  fuori. Lxx  ix. 
Pbimofis  che  coja  fi  a  X  xx  viti.  \ 

Piccolo  apparecchio  qual  fi  a  .  Lxxxx  1 1. 

Pietra  come  fi  generi  .  X.  Xi.Xir.  cbecofa  fia .  Xi>doveinco« 
mìnci  agenerarfi .  ivi.  fi  genera  più fpefjqnd  Reni  yche  altrove  9 

e  perchè . 


e  perché.  Xv.  in  quanto  tempo  fi  generi .  Xvi.come  fi  riconofca 
colla  Sciringa .  Xxx.  Xxxxi .  row  fi  rompa .  Lxxxv  1 1.  fi 

cavi  alle  Dorme .  Lxxxix.  Lxxxx.  come  fi  cavi  agli  Uomini . 
V \  Operazione y  ?  Lxxxx  1 1.  generata  immediatamente  dopo  e  fi 
fer  faldato  il  taglio  y  quando  fi  debba  cavare .  C  v  i . 

Pietre ,  che  hanno  per  centro  un  corpo  ejlraneo .  Xii.Xm-Xiv. 
trovate  fuori  della  Vefcica .  Xvi.  Xvn.  Xxv.  di  figura  non  or¬ 
dinaria  .  Xvi.Xx.  Xxiv.Xxv.Xxvi.  groffijfime  .Xix.loro 
differente ,  e  da  che  n  afe  ano .  X  r  x.  Xx.  Xx  i .  Xx  i  v.  Xxv.  di 
varj  colorì .  Xx  x  1 1 .  non  i fi  anno  attaccate  alla  Vefcica .  Xx  i  v. 
difficili  a  cavarfì  quali  fieno.  Xxxu.  Lxxxiv.  Lxxxv.T^- 
w/w  più  facilmente  alle  Donne  y  che  a  gli  Uomini .  Xxx  1 1 1  « 

Preparazioni  da  far  fi  avanti  V  Operazione .  L  r  1  / . 

Pronoflicì .  avanti  F  Operazione  quali fieno  .  Xxx  i*  dopo  V  Opera¬ 
zione.  Xxxi  1  i.Xxx  iv. 

Pronoflicì  delle  F fiale  al  Perinèo  .  Cvi  1. 

Protuberanze  papillari .  l' .  Papille  de"  Reni . 

Purga  da  far  fi  dal  Paziente  avanti  F  Operazione .  Li. 

Putrefazione  della  ferita .  V.  Accidenti  >  che  poffono  fopraggmgn r~ 
re  dopo  l3  Operazione  * 


REni .  loro  fìt  nazione  .  li.  loro  figura .  ivi.  loro  lunghezza  >  ? 

larghezza-  Ivi .  loro  integumenti ,  ivi .  loro  Vafi .  ivi .  e  1 1  x  , 
Perenzione  d3  crina  rare  volte  fopraggiugne  dopo  il  taglio  .Cui. 
Rìmedj  per  ammazzar  e  i  vermi .  Cv. 

Riunire  la  ferii  a  immediatamente  dopo  F Operazione  non  fi  deeye  per¬ 
che.  C. 

Romperla  Pietra  è  Operazione  poco  ficura  %  e  perchè.  Xxx  ni. 
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S. Accheti  a ,  efuoufo.  Lvrir. 

$  angue  ycb3  effe  dalla  ferita  diverte  l3  infiammazione .  Lxxxx  Vi- 
quando  fi  debba  cavare  dopo  il  taglio .  Lxxxx  v  in. 
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$ 'chiatti  come  debbano  e  fiere .  Lxv. 

Jcirwga*  che  cof afta.  Xxxv.  fua fruttar  a.  ivi .  eXxxvi  .non 
fa  troppo  fittile  j  e  perchè  Xxxvi,  piena ,  e  diritta  fanalai  a  co- 
me  lo  Scìrmgone  ye fuoufo .  Lxiv. 

Scir'mgare.  cbecojafia.  Xxxv.  perchè fi  faccia,  ivi ,  come  fi  f ac* 
eia  da  Xxxv  li.  a  Xxxx  i  r . 

Sci  ringoiti .  che  cofa  fieno .  Lx  1 1  *  loro  ufo .  ivi . 

Scolo  involontario  cf  orina  è  eflremamente  difficile  aguarirfiì  e  talo¬ 
ra  incurabile .  Cix. 

Sedia  5  che  fi  può  ufarc  in  mancanza  dello  Strumento  confueto  per 
r  Operazione  ,  come  fi  accomodi .  Lv. 

Segni  delie  Pietre  della  Ve  fide  a  .  Diagnofiici  quali  fieno .  Xxvn% 
Xxix.  Prognojìici  quali  fieno  .  V.  Promflki . 

Segreti  per  disfar  la  Pietra  >  e  farla  venir  fuori  coll 9  orina  ,  non  fo¬ 
no  per  anco  trovati .  Xxxx  ix.  Dati  per  bocca  fnervano  le  forze  ? 
e  votano  le  borfe .  ivi . 

Sfintère ,  V.  Mufcolo  Sfintère  . 

sgravio  involontario  delle  fecce  incurabile ,  Cix. 

*  tagione  propria  per  far  l'  Operazione  qual  fia .  Xxx  1 1 .  e  Li  i. 
tanzaper  far  T  Operazione  y  come fi  debba jcegliere .  Lui. 
t  illi  ci  dìo  d' orina  y  che  patifeono  alcune  volte  quelli  5  che  hanno  la 
Pietra.  ;Xv. 

mmenti  .  per  facilitare  lo  fgravio  dell *  orina .  Xsxxv  1 1 .  per  trat¬ 
tenerlo  .  C  i  x.  per  far  ¥  Operazione  della  Litotomia  a  IP  U  omo ,  e 
loro  ufo .  Lx  i .  come  fi  debbano  difporre .  Lxx  1 1 .  necefjarj  per  far 
V  Operazione  delia  Litotomìa  nella  Donna  quali  fieno .  Lx  r  v. 

Strumento  ordinario  per  legarvi  (opra  il  Paziente  quando  fifa  l'Ope¬ 
razione  y  fi  deferive .  Liv.  altro  fatto  a  foggia  di  Leggìo  Lv. 

Sutura  del  Perinèo  fi  sfugga  nel  tagliare .  Lxx  v  1 1 .  tagliata  difficil¬ 
mente  fi  ramm argina  .  Lxxxi  .ìmpedifee  che  la  ferita  non  fi  di¬ 
lati  .  ivi  * 
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T Aglio  .  come  fi  debba  regolare .  Lxxv 1 1 .  e  Lxxx.  quanto  debba 
e  (Jer  grande .  ivi  .torna  bene  che  fa  an^ì grande ,  che  piccolo . 

Lxxxi. 
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Lxxxi.  quando y  e  come  fi  debba  fare  nel  cavar  la  Pietra  alle 
Dome  Lxxxx,  quando  fi  de  bba  digerire  y  e  come .  Lxxxx  i  x. 

Tagliati  non  guarirono  tutti  nell *  iftejfo  tempo .  C  t . 

Tanaglie  ,  da  cavar  la  Pietra  y  differenti y  e  loro  deferitene  Lxn. 
e  Lxiik  come  fi  di  bbano  maneggiare.  Lxxvm.  Lxxix.  Lxxxvi. 
come  fi  conducano  fepra  la  Guida  nella  Vefcica .  Lxxv 1 1 1 .da 
romperla  Pietra /  loro firuttura.Lxi  i  i.loro  ujo.Lxxxv i xo* den¬ 
ti  fatti  a  diamante  rompono  piu  fu  ur  amente  la  Pietra .  Lxxxvn. 
curve  quando y  e  come  fi  debbano  u fare .  Lxxxv. 

Tajl  a  anima  dJ  una  Pietra .  X  i  v. 

T afte  quando  y  e  come  fi  debbono  diminuire  .  C.  quando  poffano  ca¬ 
gionare  la  Fìftola  .  ivi , 

T èn filone  doloroja  del  Ventre,  V.  Accidenti ,  che  pojjono  fopraggiu - 
genere  dopo  V  Operatone . 

Teodoro  Kerckringto .  V.  Pietre,  che  fi  trovano  fuori  della  Vefcìca. 

T uboli ,  dove  terminano  le  Papille  de’  Reni ,  1 1 1  ./coperti  dal  Dot¬ 
tore  Lorenzo  Bellini .  lv  doro  origine ,  ivi  .  loro  funzione  .  ivi. 

Tumori  allo  Scroto,  V.  Accidenti  y  che  pojjono fopraggiugnere  dopo 
V  Operazione . 
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VA fi  Orinar) ,  e  loro fpecie .  li.  loro f unzioni .  ivi .  de’  Reni  . 

quali  fieno .  li.  linfatici  y  e  loro  fit  nazione  .  li  i . 

Vene ,  che  s’ infirmano  dentro  alia  fojìanza  de’  Reni .  li.  degli  Ure¬ 
tèri  .  lv.  della  V rfcica  y  donde  vengano .  V i . 

Vermi  come  s7  ammazzino  .  GV. 

Vefcica  orinaria)  che  cofafia.  V.  Sua  fit nazione .  ivi  .fina figura .  ivi . 
fuo  fondo .  ivi .  fino  Collo ,  e  Cervice  .  ivi  .fine  Membrane .  ivi .  di 
che  compofìa ,  Vi.  firn  vafi .  ivi ,  è  molto  difendibile .  ivi .  fi  in - 
grojja  per  la  preffwne  della  Pietra .  Xv. 

Vigìlie.  V.  Accidenti, 

U  nzjone  da  far  fi  dopo  il  taglio  dove ,  e  perchè  .  Lxxxx  v  i  r . 

Uracoy  che  coja  fia .  V.  Sua  funzione  ,  ivi . 

Uretèri,  da  che  formati,  \v.dicbe  compofìi ,  ivi.  loro  grò (fezza* 
ivi .  loro  Va  fi.  ivi.  come  s’ in  finutno  nella  Vefcica .  ivi  .  e  f  ef¬ 
fetto  di  quejìa  in  fin  nazione .  V .  Loro  orifizi,  ivi. 
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Uretra >  checofafia .  Vi.  (uà Caruncola,  hi,  fua figura.  Vii. 
fua Jo fianca ,  iw .  #W/<?  Donne  in  che  cofadifferìfcada  quella  de¬ 
gli  Uomini.  ivi.  e  Xxxv.  fua  fonazione,  ivi,  fua  lunghezza . 
ivi .  fua  interna  fuperfìcie .  ivi ,  fi  dilata  informa  y  che  ha  del? 
incredìbile.  Lxxxix. 


IO  infrafcritto  Cenfore ,  in  ordine  alla  difpofizio- 
ne  de’  Capitoli  ,  e  Statuti  dell’  Accademia 
Fiorentina  ,  ho  letta  ,  e  confiderata  la  prelen- 
re  Opera  ,  e  1’  ho  ritrovata  degna  d’  edere  da¬ 
ta  alle  Stampe  $  e  per  fede  della  verità  ne  ho 
fatta  la  prefente  attellazione  quello  di  i/.  Mag¬ 
gio  1707. 

Vincenzo  da  F dica) a  Cenfore, 
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NOI  REFFORMATORI 
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Dello  Studio  di  Padoa . 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revHìone  , 
&  approbatione  del  P.  F.  Vincenzo  Maria 
Mazzoleni  Inquifitore  nel  Libro  intitolato  :  Li¬ 
totomia  5  overo  del  cavar  la  "Pietra  ,  di  Tommafo 
Alghift  Academìco  Fiorentino  ,  non  v’effér  cos’ai* 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  &  pari¬ 
mente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  nien¬ 
te  contro  Prencipi  *  e  buoni  coftumi  concediamo 
Licenza  ad  Al  vile  Favino  Stampatore  5  che  pofsi 
efler  ftampato  ,  oflervando  gl’  ordini  in  materia  di 
Stampe  ,  e  prefentando  le  folite  copie  alle  Publi- 
che  Librarie  di  Venezia  ,  e  di  Padova. 

Dar,  a  io.  A  godo  1708. 

(  Fedrigo  Marcello  Procur.Reffor. 

( 

(  Maria  Zorzi  RefForm. 


Agoflìno  Gadaldìm  Segretario . 
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TRATTATO 

DI  LITOTOMIA 

DEL  NOME  DELLA  LITOTOMIA  , 

E  DELL’  UFIZIO  DEL  LITOTOMO  . 

C  A  V  1  T  O  L  O  PRIMO. 

ITOTOMIA  Si  chiama  communemente 
da’Periti  quella  Operazione  di  taglio  ,  per 
mezzo  della  quale  la  Pietra  dalla  Vefcica 
Orinaria  fi  cava  fuori  :  e  Litotomo  l’Ope¬ 
ratore  ,  che  cava  le  Pietre  dalla  Yefcica. 
Chi  dunque  fi  vuole  accingere  ad  efer- 

__ _ citarli  in  una  tale  Operazione  è  neceffa- 

no  ,  che  prima  fi  renda  efperto  nella  Notomia  del  Corpo 
umano,  e  fpecialmente  de’Vafi  Orinari,  per  quindi  appren¬ 
dere  dove  ,  e  come  fi  trovino  le  Pietre  ,  e  per  qual  mezzo 
fe  ne  venga  in  una  evidente  cognizione;  e  dove  per  lappun- 
to  far  fi  debba  il  taglio  per  introdur  iicuramente  gli  Stru¬ 
menti  nella  Yefcica  >  e  trarnele  fuora  .  A  tale  effètto  parle¬ 
remo  prima  de’fuddetti  Vafi  >  e  poi  d’ogni  altra  cofa  ,  che 
bifogni  fino  all’  intera  cura  . 


Litotomia  deli’Aìghìfì . 
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DE’  VASI  ORINAR J. 
CAPITOLO  IL 

V 

Divertì  fono  i  Va  fi  Orinar]  ,  fecondo  le  diffe¬ 
renti  loro  funzioni  ,  di  Separare  V  orina  ,  di 
trafportarla  feparata  da  un  luogo  aH’altro  ,  di 
trattenerla,  e  di  tramandarla  finalmente  fuo¬ 
ri  del  corpo  e 

La  feparazione  dell5  orina  fi  fa  dentro  a  due  Vifcere 
chiamate  Reni,  i  quali  fono  fituati  nel  Baffo  Ventre  di  qua 
e  di  là  dalie  vertebre  lombari  :  il  deliro  è  alquanto  più  bafi 
fo  del  finiftro,  per  cagione  del  Fegato  ,  al  quale  immedia¬ 
tamente  Ha  fotto  ;  e  il  finiftro  è  alquanto  più  alto  del  de- 
ftro  >  e  fta  appunto  fotto  la  Milza  .  Sono  i  Reni  di  figura 
Umile  ad  un  fagiuolo,  di  mole  però  Incomparabilmente  mag¬ 
giore  ,  effondo  la  loro  lunghezza  cinque  dita  in  circa  ,  e  la 
loro  larghezza  intorno  a  tre  ;  fcavati  da  quella  banda  inte¬ 
riore  dove  s’infinuano  i  Vafi  Emulgenti  ,  e  dall’  efteriore 
gibbofi  .  Sono  ricoperti  i  Reni  da  due  Membrane  ,  delle 
quali  l5  efterna  ,  che  dal  Peritonèo  deriva  ,  fi  chiama  Co¬ 
mune  ,  ovvero  Adipofa  ,  per  effer  alquanto  ripiena  di  grafi 
fo  :  l’altra  ,  eh*  è  fotto  al V  Adipofa  ,  è  detta  propria  ;  e 
quella,  dopo  d’avere  ft rettamente  veftito  tutto  il  Rene  nel- 
Fefterna  fua  fuperficie  ,  s’  infinua  nella  parte  (cavata  di  efi 
fo  infieme  co’Vafi  Emulgenti,  e  portandoli  unitamente  con 
gl’ifteffi  per  la  foftanza  del  Rene  ,  verte  i  medefimi  in  ogni 
loro  diramazione  ,  formandovi  à  ciafchedun  canale  un  co¬ 
mune  invoglio  ,  che  fa  fufizio  come  di  mufcolo  ,  per  le  fi¬ 
bre  carnofe,  delle  quali  ella  è  quivi  fornita  ;  laonde  Caftùla 
del  Rene  s’addimanda  . 

I  Vafi, che  s’infinuano  dentro  alla  foftanza  delli Reni , fo¬ 
no  TArterie,  le  Yene,ei  Nervi,  ed  altri  Vafi  trafparenti ,  chia¬ 
mati  Linfatici.L'Arterie  fono  diramazioni  dalFArterie  Emul¬ 
genti  ,  che  derivano  dall' Arteria  Magna  ;  e  le  Vene  fimil- 

mente 
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ment^  fono  diramazioni,  che  vengono  dalle  Vene  Emulgen- 
ti  ,  ^he  hanno  origine  dalla  Vena  Cava  »  I  Nervi  vengono 
da’Pleffi  Renali  formati  dal  Pajo  Vago  ,  e  dagl*  Intercofta 
li  .  Quell’  Arterie  ,  Vene  ,  e  Nervi  ,  nel  portarfi  dentro 
Rene  ,  fi  dividono  in  un  infinità  di  rami  ,  che  terminano 


colle  loro  eftremità  in  minutifiime  Glandule  :  di  modo  che 
in  ogni  Gianduia  $’  impianta  un  piccol  canale  d’  Arteria  , 
uno  di  Vena  ,  ed  un  ramo  menomiffimo  di  Nervo  :  ed  ol¬ 


tre  a  quelli  ,  da  ciafcuna  Gianduia  ha  origine  un  altro  ca¬ 
naletto  ,  che  canale  efcretore  è  nominato  .  I  Vali  Linfatici 
fi  vedono  diramati  per  la  foflanza  de’Reni  ,  ed  alcuni  declo¬ 
ro  canali  comparifcono  al  di  fuori  tanto  dalla  parte  gibhofa , 
che  dalla  fcavata  de5  Reni  . 

Le  Glandule  adunque  de’  Reni ,  dellinate  a  fepararel’ori- 
na  del  /angue  ,  che  vien  portato  loro  dall’  Arterie  ,  polle 
nella  loro  efterna.  fòftanza  ,  ritrovate  dal  dottiffimo  Malpi- 
ghi,  fono  quali  fen za  numero,  e  corrilpondono  a’Vafiefcre- 
tori  dell’ orina  ,  e  chi  la  bella  ,  e  maravigliofa  ilruttura  di 
quella  porzione  di  Rene  volefle  diligentemente  olfervare  , 
infinui  con  uno  fchizzatojo  qualche  liquido  colorato  nell' Ar¬ 
teria  Emulgente  ,  avendo  ben  legata  P  Arteria  /òpra  il  can¬ 
nello  dello  fchizzatojo  ,  nel  tempo  che  il  colorato  umore  vi 
•  s’  infinua ,  che  vedrà  rigonfiare  il  Rene  ;  e  toltane  dipoi  dal¬ 
la  fuperficie  la  propria  membrana  ,  e  tagliato  per  lo  lungo 
del  dorfo  il  Rene  ,  oflerverà  i  minutilfimi  rami  dell*  Arterie 
rigonfie  terminare  in  piccoli  gobletti ,  come  uova  di  pefce  , 
che  fono  le  nominate  Glandule,  le  quali  appefe  a  quelle  di¬ 
ramazioni  d’  Arterie  ,.  fembrano  tanti  piccoli  grappoletti 
d’uva  .  Ciafcuna  Gianduia  ,  oltre  gli  accennati  rami ,  ha  un 
fottìi  canale,  che  l’orina  feparata  trafporta  alle  protuberan¬ 
ze  papillari  ,  le  quali  la  verismo  nella  Pelvi  :  e  quello  è  quel 
canale  chiamato  efcretore,  come  fi  è  detto  di  fopra .  Di  que¬ 
lli  canali  eferettori  dell’orina  fe  ne  formano  diverfi  fafcetti, 
ognuno  de’quali  termina  in  una  Papilla  ;  e  di  quelle  Papil¬ 
la  fe  ne  veggono  dieci  in  dodici  in  ciafchedun  Rene.  Ognu¬ 
na.  di  quelle  Papille  è  ricevuta  dentro  un  tubolo  ,  che  trae 

A  x  Pori- 
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r  origine  dalla  Pelvi  ,  e  dentro  vi  trafuda  Forma  feparata  . 
Di  quefta  nobile  (trattura  fu  lo  fcopritore  il  non  mai  abba- 
ftanza  lodato  Dottor  Lorenzo  Bellini  ;  e  fu  quello  uno  de* 
primi  faggi  del  fuo  maravigliofò  ingegno  nelP  Opera  intito¬ 
lata  Dp  Rcnìbus  . 

Spiegate  le  Glandule,  che  feparano  Forma,  e  i  Vafiefcre- 
tori  ,  che  F  orina  feparata  portano  alle  protuberanze  papil¬ 
lari  >  che  la  verlano  ne'tuboli  della  Pelvi,  ripiegheremo  adef- 
fo  che  cofa  fia  quefta  Pelvi  .  La  pelvi  altro  non  è  che  una 
continuazione  delF  Uretère  >  che  dentro  al  Rene  è  alquanto 
dilatato  a  guifa  d'  una  tromba  ,  eflèndo  comporta  delle  me¬ 
de  fi  me  membrane,  e  fibre  nervee  ,  delle  quali  F  Uretère  ,  è 
formato .  Quefta  Pelvi  internamente  nel  Rene  forma  dieci 
e  talora  dodici  triboli  ,  ciafcuno  de'quali  ,  come  dicemmo  di 
fopra  ,  riceve  una  Papilla  ,  ed  ognuno  di  quefti  tuboli  met¬ 
te  foce  nella  cavità  della  Pelvi  ,  la  quale  quanto  più  s’avvi- 
cina  ad  ufcir  fuori  dalla  parte  (cavata  del  Rene  ,  tanto  più 
fi  va  rillringendo,  ed  urici ta  fuori  dal  Rene  forma  il  canale 
detto  Uretère  ,  e  portandoli  alFin  giù  ,  e  alquanto  obliqua¬ 
mente  a  fi  mi  li  tildi  ne  d'ima  lettera)  dolcemente  piegata,  ter¬ 
mina  nella  parte  inferiore  ,  e  pofteriore  della  Vefcica,  dove 
s’inferifce  .  Son  comporti  gli  Uretèri  di  membrane  aliai  va¬ 
lide  ,  mà  però  diftendibili  ,  allargandoli  talvolta  per  cagio-  * 
ne  di  Calcoli  ,  o  d'altre  materie  ,  che  dalla  Pelvi  vi  fieno 
tramandate  .  La  groffezza  degli  Uretèri  ,  eflèndo  nel  loro 
flato  naturale,  farà  una  penna  d'oca  in  circa  .  Si  diramano 
fra  la  te  Altura  delle  membrane  componenti  gli  Uretèri  al¬ 
cuni  piccolilfimi  rami  d'Arterie  ,  di  Vene  ,  e  di  Nervi  :  le 
Vene,el'Arterie  vengono  dalle  parti  circonvicine;  ei Nervi 
da  quegli  iftefft,  che  vanno  a'Reni.  S'inferifcono  gli  Uretèri 
nella  Yefcica,  come  dicemmo  di  fopra,  nella  parte  pofterio¬ 
re,  ed  inferiore  della  medefima,  con  una  inferzione  obliqua 
tra  le  fue  membrane,  di  modo  che  nell'infmuarfi  che  fanno 
gli  Uretèri  nella  Vefcica  ,  traforano  la  prima  tunica  delle 
tre,  che  la  compongono, e promulgandofi  alquanto  obliqua¬ 
mente,  penetrano  la  feconda,  e  coirifteflb  ordine  partano  fi¬ 
nal- 
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miniente  nella  Vefcica  ,  formandovi  due  piccioli  orifizi ,  di- 
ftanti  l’uno  ,  dall’altro  due  dita  in  circa.  Quefta  obliqua  in- 
ferzione  degli  Uretèri  fra  le  tuniche  della  Vefcica  fa  ,  che 
efièndo  piena  ,  lorina  non  poflà  retrocedere  negli  Uretèri  ; 
anzi  quanto  più  è  piena  la  Vefcica  ,  tanto  più  reftano  dila¬ 
tate  ,  e  comprefle  le  tuniche ,  che  la  compongono,  e  confe» 
guentemente  più  ferrati  gli  orifizi  ,  che  di  membrana  in 
membrana  danno  l’ingreflò  agli  Uretèri  ;  ficchè  quefta  obli¬ 
qua  inferzione  fa  fufizio  come  di  valvola  ,  che  impedifce  il 
regreffo  alforina  ,  che  per  mezzo  degli  Uretèri  è  portata 
dentro  alla  Vefcica  .. 

La  Vefcica  orinaria  è  unfacchetto  membranofo  ,  il  quale 
è  collocato  nella  parte  inferiore  di  quella  cavità  del  Ballò 
Ventre  ,  che  fi  forma  dagli  olii  Pube,  Sacro,  ed  Ifchio: ne¬ 
gli  Uomini  nella  parte  anteriore  ha  rollò  Pube  ,  e  nella  po- 
fteriore  ITnteftino  Retro*:  nelle  Donne  pofteriormente  ha  la 
Vagina  ,  alla  quale  s’unilèe  col  fu o  collo  ,  che  la  trafora  , 
e  anteriormente  ha  folio  Pube  .  La  fua  figura  è  tonda  ,  e 
bislunga  a  fimilitudine  d’una  pera  :  la  parte  più  larga  ,  che 
riguarda  Y  Ombelico  ,  s’addimanda  il  fondo  :  e  dal  fondo 
fino  alla  parte  più  bada  ,  fi  va  riftrignendo  :  e  quella  parte 
più  ftretta  ,  dalla  quale  ha  origine  il  Canale  Orinario  , 
chiamali  Collo ,  o  Cervice  .  Il  fuo  fondo  refta  come  fòfpefo 
da  un  legamento  ,  che  nel  bel  mezzo  del  fondo  trae  Y  ori¬ 
gine  ,  e  s’  impianta  nell’  Ombelico  ;  il  qual  legamento  è 
chiamato  Uraco  ,  che  ne  feti  dentro  Y  Utero  è  aperto  ,  e 
ferve  come  di  canale  :  ma  ufeiti  che  fono  alla  luce,  fi  rifer¬ 
ra  ,  e  diventa  legamento  fòfpenforio  della  Vefcica  . 

Tanto  agli  Uomini ,  che  alle  Donne,  intorno  al  Collo, o 
Cervice  della  Vefcica  ,  v’è  un  mufculo  circolare  ,  che  Sfin¬ 
tère  è  dimandato  .  Quello  mufculo  Sfintère  lìngue  il  Collo 
della  Vefcica  ,  acciò  Y orina  continuamente  non  gema  ,  ma 
fi  trattenga , come  in  una  confèrva,  dentro  alla  Vefcica^le- 
condo  la  volontà  ,  poffa  effere  mandata  fuori  del  Corpo.  E 
comporta  la  Vefcica  di  tre  membrane  ;  la  prima  ,  ed  erte- 
riore  è  formata  dal  Peritonèo  ;  la  feconda  ,  ovvero  quella 
Litotomia  dell*  Algbift  A3  di  mezzo  ^ 


di  mezzo  è  carnofa  >  e  comporta  dLmoltifTimi  filamenti 
carnofi  retti  ,  obliqui ,  e  circolari  ,  li  quali  diverfamente  in¬ 
trecciandoli  ,  fanno  Y  uficio  di  mufcolo  ,  cortringendo  per 
ogni  verfò  la  Yefcica  per  refpulfione  dellbrina  ,  La  terza  è 
aliai  nervofa  ,  e  fparfa  d’ un’infinità  di  Glandule  ,  forman* 
do  l5  interna  fu  perfide  della  Yefcica  ,  la  quale  è  alquanto 
rugofa  ,  ed  è  ricoperta  d’  una  certa  mucilagine  -,  chJè  fepa* 
rata  dall" accennate  Glandule ,  e  ferve  per  impedire, che i  fa* 
li  dellbrina  col  loro  contatto  non  vellichino  le  fue  fibre  ner- 
vofe.  Quando  la  Yefcica  è  fgravata  dorina  ,  ella  fi  contrae) 
e  diventa  aliai  corrugata  ^occupando  pochiffima  capacità, eh 
la  però  è  talmente  diftendibile  ,  che  fi  dilaterà  in  forma, che 
nella  fua  capacità  potrà  contenere  otto  in  dieci  libbre  dori- 
na  ;  onde  V  interna  membrana  ,  elfendo  diftefa  a  un  certo 
legno  ,  fente  più  lo  Iti  molo  dellbrina  ,  ed  allora  è  neceffita- 
ta  à  mandarla  fuori  Ha  la  Vefcìca  Vene ,  Arterie,  e  Nervi; 
le  Vene  ,  e  Y  Arterie  vengono  dall3  Ipogartriche  ,  e  dalle 
Emorroidali  interne  ,  e  nelle  Donne  riceve  qualche  piccolo 
ramo  dalle  Spermatiche.  I  Nervi  vengono  dal  Pajo  vago, 
e  dagl’  Intercortali  ,  e  da  alcune  diramazioncelle  ,  chbfcono 
dairÒflo  Sacro  ,  Quelli  Vafi  sbnpiantano  verfo  il  Collodeh 
la  Vefcica  ,  e  di  lì  fi  diftendono  fino  al  fondo  . 

Dal  Collo  della  Vefcica  vien  continuato  quel  canale  ,  per 
lo  quale  Ibrina  è  mandata  fuori  del  Corpo  ,  che  da  alcuni 
Uretra,  o  Meato  Orinario  fi  appella.  Nella  cavità  di  quello 
canale,  dalla  parte  inferiore  nel  Collo  della  Vefcica,  sbrter- 
va  una  Caruncoletta ,  la  quale  per  eflèr  di  figura  limile  ad 
un’grano  dbrzo  ,  Grano  Ordaceo  è  dimandata  ;  nel  mezzo 
di  quella  Caruncola  fi  vedono  due  piccoli  fori,  che  fono  gli 
orifizi  ,  dove  sboccano  i  Vafi  deferenti  del  feme  :  intorno  a 
quella  Caruncola  fi  offervano  altri  minuti  (fi  mi  fori,  che  fono 
formati  dagli  anguftiflinm  Vafi  Efcretori  delle  Glandule  Pro- 
fiate  ,  da’ quali  fi  fpreme  nell’Uretra  un  certo  fiero  oleagi- 
nofo  ,  e  fpecialmente  nell"  atto  del  coito  .  Di  quà  e  di  là 
al  Collo  della  Vefcica  fono  fituate  le  accennate  Glandule  Pre¬ 
date  ,  che  altro  non  fono  ,  che  un  aggregato  di  moltirtime 

Glandule 
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Glandule  conglomerate  ,  che  unite  infieme  compongono  un. 
corpo  glandulofio  della  grandezza  in  circa  duna  noce. 

ti  Uretra  in  tutta  la  fua  lunghezza  è  talmente  piegata 
negli  Uomini  ,  che  fi  rafforniglia  alla  figura  d’ una  S  maju- 
fcola  >  ed  è  di  fioftanza  affai  fpugnofa  >  particolarmente  ver- 
fo  il  Collo  della  Veficica  ,  dove,  fi  ritrovano  gli  accennati  fòri, 
e  quanto  più  ella  fi  diflende  verfo  Feflremità del  membro  , 
tanto  più  fi  affottiglia  ,  e  fi  rende  più  confidente  .. 

Nelle  Donne  TUretra  è  affai  più  corta  ,  e  più  larga  ,  ed 
è  diritta  ,  non  avendo  quella  tgrtuofità,  ,  che  ha  negl*  Uo¬ 
mini  .  Il  fino  principio  è  al  Collo  della  Vefcica  *  e  di  lìpafi- 
fando  per  la  Vagina ,  alla  quale  ftrettamente  s’unifice,  ter¬ 
mina  efteriormente  due  dita  in  circa,  fiotto  alla  Clitoride  , 
dove  fi  fcopre  il  fiuo  orifizio  :  la  fina  lunghezza  è  intorno  a 
tre  dita  ,  e  la  fina  interna  fiuperfìcie  è  lubrica  ,  e  lificia  ,  e 
di  fioftanza  fpugnofa  come  negli  Uomini , 
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TAVOLA  PRIMA. 

Ì  M  quella  Tavola  fi  rapprefentano  i  Vali  Orinarj  ,  ehe 
fervono  a  feparare  ,  e  a  mandar  fuori  Forma  . 

A  Rene  finiflro  intiero  colla  fua  propria  tunica  }  e  coll * 

adipofa  feparata  . 

B  B  T unica  adipofa  del  Rene  . 

C  C  C  Rene  defìro  divìfo  per  la  lunghezza  del  dorfo  T 
D  D  D  Porzione  Glandulofa  del  Rene  . 

EEEEE  V a  fi  EfcretorìyCol  loro  aggregato  formanti  diverfe  Papille . 
F  F  F  F  T abolì  ,  ne 5  quali  sboccano  le  Papille  . 

G  T ubalo  aperto  <,  acciò  meglio  fi  veda  V  inferitone  della 

Papilla  . 

H  H  Orifici  de *  T ubali  tagliati  . 

I  Pelvi  . 

KKKK  Uretèri . 

L  L  Vefcica  Orinaria  aperta  >  acciò  fi  vedano  le  infezioni 

degli  Uretèri  . 

Orifizi  degli  Uretèri  >  che  sboccano  nella  Ve  [eie  a  . 
Collo  della  Vefcica  aperto  >  infieme  coll' Uretra  OO 
Caruncola  detta  Grano  Ordaceo  . 

Orifizi  de *  Canali  deferenti  del  feme  * 

Canali  deferenti  del  feme  . 

Ve [ciche  je minarle  . 

Glandule  Proflate  .  • 

Orìfizj  devafi  Efcretori  delle  Glandule  Profiate  , 
Nervi  cover  no  fi  ~ 

Uraco  . 

Tronco  defeendente  della  Vena  Cava  . 

T ronco  defeendente  dell 9  Arteria  Magna  » 

Le  Vene  Emulgenti  „ 

Le  Arterie  Emulgentì  . 

Reni  fuccenturiatì . 

Arterie  Spermatiche  recìfe  . 

Vene  Spermatiche  recìfe . 
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TAVOLA  SECONDA: 

LA  prima  Figura  rapprefenta  Y  Uretra  dell* Uomo,  fpo* 
gliata  di  tutte  le  fue  parti  >  acciò  meglio  fi  veda  la  fua 
naturai  tortuofità  . 

A  Vefcica  orinaria  . 

B  Mufcolo  Sfintère  ,  o  cofilrittore  della  Vefcica  . 

CCC  Uretra  „ 

D  Ghianda  . 

E  Orificio  efleriore  dell*  Uretra  « 

F  F  lnt  e  filino  retto  . 

G  Mufcolo  Sfintère  y  o  cofilrittore  dell*  intefiino  Retto . 

H  Orificio  dell*  lnt  e  filino  Retto  ,  chiamato  Ano  . 

LA  feconda  Figura  rapprefenta  il  Sito  della  Vefcica  ori¬ 
naria  nella  Donna  ,  infieme  coir  Uretra  ,  e  fuo  efter- 
no  orifizio  . 

A  Vefcica  orinaria  J 

B  Collo  della  Vefcica  . 

C  Orificio  dell*  Uretra  ,  0  Meato  orinario  . 

DD  Le  due  Ninfe . 

E  La  Clitoride  . 

F  Coperchio  della  Clitoride ,  cF  è  fimile  ad  un  prepuzio  , 

G  G  Le  labbra  della  parte  pudenda  « 

H  Ingrejfo  della  Vagina  . 

1 1  Vagma  . 

K  Utero  ,  ovvero  Matrice  » 
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DELLA  GENERAZIONE 


DELLE  PIETRE. 

CAPITOLO  III 


A  Quello  j  che  fi  è  diffufamente  fpiegato  nel 
||  precedente  Capitolo  intorno  al  numero,  e  al- 
M  la  ftruttura  de"  Vafi  Orinari  ,  e  alle  loro  dif- 
^  ferenti  funzioni ,  pafieremo  adelfo  a  ragionare 
delia,  generazione  delle  Pietre  ,  e  diremo  dove  ,  e  come 
quelle  fi  formino  nel  Corpo  umano  ,  Sono  le  accennate 
Glandule  de’ Reni  gli  finimenti  ,  per  mezzo  de*  quali  fi  fa 
la.  feparazione  dell"  orina  dal  fangue  :  laonde  fé.  Y  orina  farà, 
troppo  carica  di  particelle  terrefiri  ,  e  grumofe  atte  ad  at¬ 
taccarli  inficine  ,  e  pietrificarli  ;  quelle  ,  pattando  in  copia 
per  f  angufiia.  de5  triboli  de’  Reni  ,  a  cagione  della  loro  fi- 
gura  facilmente  s’  intrigheranno  fra.  loro  ,  e  s’  uniranno 
a  formare  un  piccolo  corpo  duro  ,  che  chiamali  Calcolo  . 
Quello  ,  o  continuerà  a  ftar  fermo  dentro  al  tubulo  dove 
fi  è  generato,  o  pure  fcenderà  per  l’Uretère  nella  Vefcica , 
fe  non  accade  per  mala  forte  ,  che  accozzati  piu  Calcoli  in- 
fieme  nella  Pelvi  ,  non  pollano  poi  palfare  per  Y  imbocca¬ 
tura  dell’  Uretère  ,  ed  ivi  arreftati  vi  rimangano  ad  ingrof 
farli  di  tal  forte  che  formino  una  Pietra  da  non  poterne 
piu  ufcire  .  Così  fè  il.  Calcolo  fcefo  nella  Vefcica  ,  per  qua¬ 
lunque  impedimento  ,  non  fia  mandato  fuori  pel  canale 
dell’  Uretra  ,  fervirà  d’  oftacolo  ,  e  d’  inciampo  ad  al¬ 
tre  particelle  terrefiri  ,  e  grumofe  ,  che  porterà  Ceco  fuc- 
cefiivamente  1’  orina  ,  le  quali  facilmente  s  uniranno  > 
e  fi  attaccheranno  al  Calcolo  ,  come  s’  attaccano  infieme 
le  parti  tartarofe  del  vino  ;  e  da  tali  continuati  ,  e  re¬ 
plicati  attaccamenti  formandoli  diverfe  falde.  ,  e  incro- 
fiatare  pietrofe  ,  s  accrefcerà  la  Pietra  ,  come  ap¬ 
punto  $  ingrofiàno  i  confetti  ,  pel  reiterato  attaccamen¬ 
to  dello  zucchero  liquefatto  >  che  facendovi  diverfe  falde,- 

F  una 
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Furia  fopra  F  altra  ,  vi  forma  la  groffezza  ,  che  fi  defitte- 
ra  ;  potendo  moltiffimo  conferire  a  mio  credere  alF  unione 
di  quelle  particelle  grumofe  quel  glutine  ,  che  dalle  glan- 
dule  della  Vefcica  fuori  trafuda  ,  e  che  attorno  fàcilmente 
fi  attacca  alla  Pietra  di  già  principiante  ,  il  quale  in  coloro 
rche  fono  {oggetti  alla  Pietra  può  eflèr  di  tal  natura  ,  che 
'più  facilmente  unifca  infieme  le  particelle  tartarofe  della 
Pietra.  Lo  fteffo  avviene  ne*  condotti  ,  dove  /corrono 'ac¬ 
que,  che  per  lo  più  abbiano  del  Telinolo  :  le  grume  ,  e  le 
altre  parti  terreftri ,  che  colf  acque  ricorrono  ,  fi  attaccano 
facilmente  all’  interna  fu  perfide  del  canale  ,  e  vi  formano 
delle  reiterate  hicroftature  pietre  fe  ,  che  a  poco  a  poco  sì 
fattamente  fi  accrefcono  ,  che  talora  riempiono  il  canale  , 
ficchè  impedirono  Tacque  di  ricorrervi  . 

Finalmente  noi  polliamo  concludere  ,  che  la  Pietra  altro 
non  fia  ,  che  un  corpo  (Laniero  ,  duro  ,  generato  dalle  parti 
grumofe  ,  e  terrefti  delforine  ,  che  unite  ,  e  cri  fiali  izza  te  , 
fanno  vie  più  crefcer  la  Pietra  per  Io  loro  reiterato  attacca¬ 
mento  .  Quelle  particelle  grumofe  ,  e  terreftri  ,  che  gene¬ 
rano  la  Pietra  ,  fono  feparate  ,  infieme  colf  orine  ,  dal  rian¬ 
gue  ,  il  quale  talvolta  dagli  alimenti  ,  o  dagli  eccedi  del  di- 
riordinato  vivere  riceve  una  tal  difpofizione  di  feparare  fi- 
mili  materie  atte  a  pietrificarfi .  Ma  queir 'occulta  di  fpolizione, 
che  nel  fangue  li  ritrova  di  generar  le  Pietre  ,  non  fempre 
dagli  alimenti  ,  o  dagli  altri  eccelli  depende  ,  ma  ancora 
ella  fi  contrae  per  un'  ereditaria  difpofizione  ,  che  trapaftà 
ne'  fucceflori,  ed  in  quelli,  benché  regolati  nel  vivere, non¬ 
dimeno  ,  con  quella  occulta  qualità  ,  cagiona  per  dericen- 
denza  FInfermità  della  Pietra 

La  Pietra  dunque ,  che  nella  Yefcica  orinaria  fi  genera,  non 
comincia  immediatamente  a  formarli  dentro  alla  Yefcica  , 
come  molti  hanno  creduto;  ma  quali  fempre  ella  riconofce 
il  fuo  principio  da  un  Calcolo  ,  che  fia  calato  da'  Reni  ;  il 
quale  non  potendo  eftèr  mandato  fuori  pel  canale  orinario , 
fi  trattenga  dentro  alla  cavità  della  Vefcica  .  La  dimora  , 
che  fa  il  Calcolo  nella  Vefcica  ,  dà  campo  a  ciò  ,  che  di 
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grumolo  3  e  terreftre  nell'orine  fi  trova  ,  di  applicar/!  ,  ed 
unirli  alla  fuperficie  del  Calcolo  ,  ed  ivi  formarvi  diverfe  in- 
croftature  pietro/è  ,  e  cpn  quell’ ordine  di  reiterate  incrofta- 
ture  pietrofe  a  farli  l’ingroffamento  della  Pietra  ,  conforme 
abbiamo  di  fbpra  dimoftrato  .  Ilfimiiepuò  fuccedere  di  qual¬ 
che  corpo  eftraneo  introdotto  nella  Yefcica  ,  che  fervendo 
d’  argine  ,  e  d’ impedimento  alla  maggior  parte  di  quelle 
minuzie  terreftri  ,  e  gramole  ,  che  nell* orine  fi  trovano,  ne 
fegue  per  tanto  ,  che  le  medefime  trattenute  nella  Vefcica 
facilmente  fi  attacchino  al  corpo  eftraneo,  e  attorno  a  quel¬ 
lo  vi  formino  una  Pietra ,  il  centro  della  quale  fia  il  corpo 
eftraneo  introdotto  nella  Vefcica;  come  feguì,  anni  fono, in 
una  Fanciulla  delle  Campagne  di  Piftoja  ;  la  quale  introdot¬ 
tali  un  fufellino  d'avorio  dentro  alla  Vefcica  ,  ed  avendolo 
per  vergogna  celato  ,  dopo  molto  tempo  venne  in  quefto 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  affai  eftenuata,  con 
una  febbre  continuale  con  dolori, e  continovi  ftimoli  d'ori¬ 
nare  ,  facendo  nelf  orine  una  quantità  di  fedimento  trami- 
fchiato  con  della  marcia  .  Fu  pofta  fottola  cura  del  Sig  Dot¬ 
tor  Martellucci  Medico  primario  di  detto  Spedale,  il  quale 
interrog  atala  di  varie  circoftanze  intorno  al  fuo  male  ,  rap- 
prelentò  la  paziente  i  dolori  ,  e  la  difficultà ,  che  aveva  nel- 
rorinare,ed  il  tempo  che  le  era  principiata  ,  ma  tenne  per 
vergogna  occulto  il  cafo  feguito  ,  fino  all’ultimo  della  fua 
vita;ond  e  in  capo  di  pochi  giorni  miferamente  fe  ne  morì.  Deli¬ 
berò  \\  Sig.  Dottor  Martellucci  di  far  aprire  il  cadavero  per 
vedere  qual  fuffe  fiata  la  cagione  de' dolori  ,  de' quali  la 
paziente  atrocemente  fi  lamentava  ,  e  fatto  aprire  il  ventre 
inferiore  ,  fece  dare  un  taglio  alla  Vefcica  ,  dove  fi  lcoperfe 
dentro  alla  fua  cavità  una  Pietra,  dalla  quale,  tanto  da  una 
parte  ,  che  dall’altra  ,  fi  vedeva ufcir  fuori  trafverfalmente il 
fufellino  d’avorio ,  attorno  al  qua!  e,  psi*  le  r  eplicate  incrofta- 
ture  pietrofe  ,  fi  era  formata  una  Pietra  le  II  a  forma  ,  e  gran¬ 
dezza  ,  che  fi  può  vedere  d  alla  Figura  quarta  della  Tavola 
terza  ;  la  qual  Pietra  diprefente  fi  ritrova  nella  Fonderia  del 
Serenili] mo  Principe  Ferdinando  di  Tofcana  . 


Un 
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Un  cado  fomigliante  a  quello  feguì  in  una  Clauftrale,  la  qua 
le  pativa  di  carnalità  ;  ed  adendole  infegnato  ,  che  per  gua¬ 
rire  di  tale  infermità  era  neceflario  F  introdurre  nel  canale 
orinario  delle  candelette  ,  per  confumare  la  detta  carnalità  , 
l'iiteffa  ,  vergognandoli  di  fard  vifitare,  e  curare  dai  Chirur¬ 
go  ,  fi  procacciò  le  candelette  medicate  ,  e  tagliatane  una 
portione  ,  feF  andava  introducendo  da  fe  (teda  ,  fenza  altra 
cautela  di  legare  F  eftremità  della  candeletta  ,  che  s' intro¬ 
duceva  :  feguitò  per  molti  giorni  a  mettere  in  pratica  le  det¬ 
te  candelette  ,  fenza  incontrare  alcuna  di  die  ul  tà  :  ma  un  gior¬ 
no  per  fua  mala  forte  s’introdudè  più  del  folito  la  candeet- 
ta  ,  e  nelFifteftò  giorno  affaticandoli  in  alcuneffiue  funzioni 
più  del  confueto  ?  la  fera  quando  volle  cavarla  fuori  non 
la  fentendo  nell5  imboccatura  delF  orificio  delF  Uretra  ,  fi 
credè  ,  che  per  li  movimenti  fatti  col  corpo  la  mededma  le 
fu  de  caduta  interra  ;  ed  introducendone  un5  altra,  fegui¬ 
tò  per  molto  tempo  V  ufo  delle  dette  candelette  ;  mà  fen- 
tendod  crefcere  e  le  difficoltà  ,  e  i  dolori  nelF  orinare  , 
che  fempre  più  nel  progredò  del  tempo  d  andavano  au¬ 
mentando  ,  fu  neceffitata  ,  dopo  fei  med  dal  tempo  che 
fmarrì  la  candeletta  ,  a  fard  riconofcere  ;  ed  effendo  io 
flato  chiamato  per  fare  la  recognizione  di  quella  difficultà  , 
e  decolori  che  foflriva  nel  render  Forma,  per  venire  in  chiaro, 
introduffi  una  feiringa  d'argento  nella  Yefcica  ,  e  nel  fare 
alcuni  movimenti  colla  mededma  ,  fentii  un  corpo  duro  , 
afpro  ,  ed  alquanto  ridonante  ,  che  facilmente  nel  toccarla  fi. 
moveva  ,  onde  giudicai  che  fuffe  qualche  piccola  Pietra  . 
Fatta  quella  recognizione  ,  cavai  la  feiringa  dalla  Yefcica  , 
e  dopo  averla  tirata  fuori  dal  Meato  orinario  ,  veddi  ap¬ 
parire  alForidzio  dell'Uretra  un  corpo  edraneo  ,  che  a  pr u 
ma  villa  fembrava  F  eftremità  di  una  funicella  dottile  sdlae- 
cicata  ,  per  la  qual  coda  pred  le  mollette, per  tirar  fuori  ciò 
che  io  vedeva  ;  acchiappata  colle  mollette  la  detta  eftremi¬ 
tà  sdiacciata  ,  la  tirai  a  un  certo  degno  ,  e  veddi  che  era 
una  candeletta,  attorno  alla  quale  d  erano  uniti,  e  criftalliz- 
zati  uff  infinità  di  corpicciuoli  grumoli  ,  e  terreftri  dell' en¬ 
ne, 
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ne  i  che  forma  vario  attorno  alla  candeletta  una  Pietra  di 
figura  bislunga  ,  corpacciuta  nel  mezzo  ,  e  fiottile  nell* 
eftremità  ;  effondo  a  fimilit udine  di  un  fufo  ,  conforme  fi 
rapprefienta  nella  Figura  feconda  della  Tavola  terza.  Cavai 
con  qualche  difficoltà  quella  piccola  Pietra  ;  dipoi  ,  per  ap- 
pagare  la  mia  curiofità  ,  la  ruppi  pel  mezzo  ,  e  riconobbi 
veramente  ,  che  il  furto  di  quella  Pietruzza  era  una  cande¬ 
letta  di  quelle  ,  che  fi  fanno  di  panno  lino  fine  incerato j  ed 
avendo  interrogata  la  paziente  del  modo  ,  in  cui  fi  era  intro¬ 
dotta  quella  candeletta  la  medefima  mi  raccontò  quanto5 
fei  meli  fa  1’  era  feguito  ,  d’ avere  fmarrita  una  candeletta 
nel  tempo  che  ella  fi  medicava  ,  la  quale  fupponeva ,  come 
di  fopra  fi  è  riferito  ,  che  le  fuffe  caduta  in  terra  ,  e  che 
mai  non  avrebbe  creduto  d’averla  dentro  alla  Vefcica  come* 
chiaramente  fi  ritrovo  . 


Altri  limili  cafi  fono  feguiti  in  Firenze  ;  come  anche  ven¬ 
gono  defcritti  da  varj  Autori  ,fra’quali  Antonio  Nuck  nella 
fua  Adenograpbìa  cap.  V li.  racconta  come  un  Giovane  fu  grave¬ 
mente  ferito  dal  corno  di  un  Uro  ,  ovvero  Toro  falvatico  del- 


1?  Indie  Occidentali  ,  che  gli  fece  una  ferita  penetrante  nella. 
Vefcica,  e  curato  da  un  Chirurgo  ,  che  gl’  introduceva  una 
rafia  di  fila  imbevuta  ne’  convenevoli  medicamenti  per  de¬ 
terger  la  piaga  ;  e  che  o  per  trafcuratezaa  dell’  ammalato  , 
o  per  negligenza  del  curante  ,  fu  Jmarrita  una  volta  la  ta¬ 
li  a  ,  la  quale  realmente  era  entrata  dentro  alla  cavità  della 
Vefcica  ;  laonde  riferrandofi  la  ferita  ,  gli  redo  una  diffi- 
cultà  ,  e  un  continuato  flimolo  d’orinare  ,  che  neceffitò  il 
paziente  in  capo  a  qualche  tempo  a  farfi  riconofcere  da  un 
Litotomo  ,  il  quale  gli  riconobbe ,  e  di  poi  gli  cavò  una  Pie¬ 
tra,  l’anima  della  qualeera  la  taila  trattenuta  nella  Vefcica^ 
Fabbrizio  Ildano,  Lib .  De  Lìtbotomia  ,  fcrive  ,  che  un  Gi- 
neverino  morì  dopo  efforfi  doluto  della  Pietra  per  lo  fpazio* 
di  ventotta  anni  ,  e  che  gli  fi  ritrovò  nell’ aprir  la  Vefcica 
dopo  che  fu  morto  ,  una  Pietra  affai  groffa  ,  la  quale  fpez- 
zata  ,  avea  nel  fuo  centro  una  palla  di  piombo  ,  attorno  ab 
la  quale  ,  s’era  formata  la  Pietra  ;  la  qual  palla  ,  egli  Y  ave- 

va.  te- 
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tenuta  tutto  quedo  tempo  ,  effondo  flato  ferito  ventotto 
armi  prima  d’ uffiarchibufata  . 

I  Calcoli  ,  e  le  Pietre  fi  formano  piu  fpefiò  ne’  Reni  ,  e 
nella  Vefeica  ,  perchè  quelle  fon  parti  deftinate  a  feparare , 
e  contenere  un  efcretnento  fierofo  ,  che  porta  foco  un  fedi- 
mento  terrefire  ,  e  grumofo  ,  proprio  dell’  orina,  e  per  que- 
fla  via  le  Pietre  più  che  in  molte  altre  parti  del  corpo  tor¬ 
mentano  i  Patienti  perchè  fono  dJ  impedimento  al  libero 
paflaggio  deir  orina  ,  e  irritano  continuamente  le  parti ,  di 
cui  F  ufo  è  frequente  ,  ed  il  fenfo  è  fquifitiffirno  . 

Quanto  più  la  Pietra  s’mgrcfià  ,  e  fi  la  pelante ,  tanto  più 
sforza  il  mufcolo  Sfintère ,  ficchè  non  può  fàcilmente  tratte¬ 
nere  F  orina  ,  onde  talvolta  fi  riducono  i  Pazienti  ad  un  con¬ 
tinuo  dolorofo  fiillicidio  d5  orina  :  e  talvolta  ancora  dalla 
preffione  ,  che  fa  la  Pietra  ,  ne  fegue  Fingroffamento  della 
Vefeica;  ma  cavata  la  Pietra  tanto  la  Vefeica,  quanto  il  mu¬ 
fcolo  tornano  a  poco  a  poco  nel  loro  fiato  naturale  ,  purché 
non  vi  foffe  troppo  notabile  offofa  . 

La  Pietra  nella  Vefeica  è  d5un  continuo  ftimolo  ,  ed  irri¬ 
tamento  a  fpremere  dalle  minutiffime  Gianduia  ,  che  per 
Finterna  membrana  fono  fparfe  ,  di  quel  vifchiofo  umore  , 
che  naturalmente  ferve  a  ricoprire  F  interna  fuperficie  della 
Vefeica  ,  acciò  i  fali  delF  orina  non  rnolefiino  le  fue  fibre 
nervofe  ,  e  di  qui  è  >  che  nelF  orine  di  quelli ,  che  hanno  la 
Pietra  ,  fi  vede  il  più  delle  volte  una  materia  vifchiofa  li¬ 
mile  alla  chiara  delF  uovo  . 

E’  difficile  a  determinare  in  quanto  tempo  fi  fia  for¬ 
mata  ,  e  aumentata  la  Pietra  ,  feguendo  ciò  variamente 
fecondo  la  maggiore  ,  o  minor  copia  delle  particelle  com¬ 
ponenti  ,  e  fecondo  il  più  ò  meno  pronto  legame  ,  t:he 
prendono  nella  Vefeica  . 

Le  pietre  non  folamente  fi  trovano  ne5  Reni ,  e  nella  Ve¬ 
feica  ,  ma  in  altre  parti  del  corpo  ancora  .  Io  nelF  aprirei  ca¬ 
daveri  ne  ho  trovate  nel  Fegato ,  nella  Milza ,  nel  Mefente- 
rio  ,  nell’Omento ,  nelFOmbelico,  fra  le  membrane  degFIn- 
teftini.  Quelle,  che  ho  trovate  fra  le  membrane  degFInte- 

ftini 
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ftini  erano  leggiere  >  e  porofe  a  fimilitudine  della  Pietra  po¬ 
mice.  Da  un  tumore  duriffimo  lotto  la  lingua  ,  che  impedi¬ 
va  il  parlare  ,  e  il  mafticare  ad  una  Monaca  ,  fu  cavata  fuori 
una  Pietra  lifcia,  e  pulita,  limile  nel  colore  al  marmo  bianco, 
e  nella  figura  a  una  mandorla  ,  e  della  grandezza  ,  che  fi 
vede  dalla  Figura  I  della  Tavola  Terza  . 

Curiofa  fu  quella  trovata  nella  Vefcica  del  Fiele  neHaper- 
tura  del  Cadavere  delF  Illuflrifs.  Sìg  March.  Virginia  Vitel¬ 
li  Corti  ,  allaprefenza  de"  Celebri  Sig.  Francefco  Redi  deter¬ 
na  ,  e  gloriofa  memoria  ,  e  Giovanni  Neri  Medico  dell’Al¬ 
tezza  Reale  del  Serenifs.  Principe  di  Tofcana  .  Quefta 
era  così  famigliarne  a  un  Nicchio  ,  o  Teftaceo  marino  , 
che  ficcome  di  quelli  cavati  di  fotto  terra  ne’monti  fi  dubi¬ 
ta  della  loro  origine  ,  fu  dubitato  da  chi  non  vedde  cavar 
quefta  col  taglio  dal  Follicolo,  fe  potefteefter  caduta  da  una 
delle  fpugne  adoprate  per  afeiugare  ,  come  fi  fa  helf  effra¬ 
zione  delle  vifeere-  Offervatane  poi  l’interna  ftruttura  ,  il  Sig. 
Neri,  ne  fece  comprendere  la  formazione  ;  perciocché  altro 
non  era  ,  che  un  ammaramento  di  Pietruzze  neTuoghifca- 
brofì  tinte  di  giallo  ,  in  certi  luoghi  piani  ,  e  lifei  ,  luftranti 
come  Marcaftìta  ,  parte  a  falde  luna  fopra  P altra  obliqua¬ 
mente  ,  e  parte  ad  angoli  variamente  difpofte  a  cafo  con 
quelle ,  e  incroftate  poi  tutte  infieme  di  quella  ftefla  materia  , 
che  formava  con  giri,  rifalti,  e  cavità  ,  come  hanno  i  gufei  de5 
Teftacei ,  una  tal  figura .  " 


*  "-4 


'  Ne’ Polmoni  pur  fe  ne  trovano  .  Nel  Cadavero  d’un  uo¬ 
mo  ,  che  pativa  grandiffima  difficoltà  nel  re  Si  rare  ,  e  fi  mo¬ 
rì  forprefo  da  violentiffima  toffè  ,  fputando gran  quantità  di 
fangue,che  ilfuddetto  Dottiffimo  Sig.  Dot.  Neri  fece  aprire, 
fi  trovarono  molte  piccole  Pietruzze  nel  Polmone,  delle  quali 

alcu- 
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alcune  apparivano  alla  fuperficie ,  ed  altre  nell’interna  follati- 
za  erano  fparlè  ,  di  figura  ,  e  grandezza  limile  a’  Mochi . 

In  oltre  fono  fiate  ritrovate  delle  Pietre  nel  Cervello  , 
come  feguì,  anni  fono  ,  nell’aprire  un  Cada  vero  nello  Spedale 
di  S.  Matteo  di  Firenze  ,  dove  ritrovai  tre  Pietre  ,  che  due 
erano  nella  fofianza  corticale  del  Cervello  ,  e  l’altra  era  nel 
Procedo  Falcato  della  Dura  Madre  ;  quelle  eh’ erano  nella 
fofianza  corticale ,  erano  di  figura  rotonda  ;  e  l’altra ,  ch’era 
nel  Procedo  Falcato  ,  era  di  figura  conica  ,  conforme  fono 
le  tre  Figure  delineate  nella  Tavola  terza  . 

Ne  fono  fiate  ritrovate  ancora  delle  Pietre  nel  Cuore,  fe¬ 
condo  che  molti  Autori  hanno  fcritto  ,  e  fpecialmente 
Teodoro  Kerckringio  nelle  fue  Qdervazioni  Anatomiche  , 
dove  racconta  ,  che  nel  Cadavero  d’una  fanciulletta  d’undici 
anni  ne  lu  ritrovata  una  nel  Cuore  di  quattordici  grani  ,  e 
di  tal  Pietra  ne  fa  veder  la  Figura  all’ odervazione  78.  Simil¬ 
mente  Jacopo  Hollerio  Lib. primo  De  morbis  interni s  Cap.  50. 
racconta  d’una  Donna ,  alla  quale,  dopo  morte,  furono  tro¬ 
vate  due  Pietruzze  nel  Cuore  .  Giorgio  Alghifi  mio  Padre, 
Maeftro  ancor  elfo  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Fi¬ 
renze  ,  nel  tagliare  un  tumore  in  un  ginocchio  ad  un  Padre 
Capuccino  ,  trovò  diciadette  piccole  Pietruzze  ,  che  tutte 
ìafieme  erano  racchiufo  in  una  fola  tunica  .  Di  limili  corpi 
pietrofi  fe  ne  trovano  continuamente  in  tutte  le  parti  del 
Corpo  ;  e  quello  è  confermato  dall’efpericnza  ,  e  dall’auto¬ 
rità  di  molti  faggi  Autori  . 
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TAVOLA  TERZA. 

IN  quella  Tavola  fi  rapprefentano  diverte  Figure  di  Pie« 
tre  ritrovate  in  varie  parti  del  Corpo .. 

Fig-  I.  Pietra  ritrovata  fatto  la  lingua  à’una  Monaca . 

Fig-  II.  A  A  Candeletta  impietrita  dentro  alla  Vefcica . 

B  E  fremita  spiaccicata  della  Candeletta . 

Fig.  III.  A  B  C  Tre  Pietre  ritrovate  nel  Cervello  d’ un  Cadavere 

nello  Spedale  di  S.  Matteo  di  Firenze . 

Fig.  IV.  A  A  P  tetra  formata  intorno  ad  un  fufsllino  d'avorio 

trattenuto  dentro  alla  Vefcica  . 

B  B  EJÌremità  del  fucilino  d’avorio  . 

Fi  cr.  V-  Pietra  cavata  a  Domenico  F altera  nello  Spedale  di  S. 
°  Matteo  di  Firenze  •. 

Fig-  VI  Pietra  ritrovata  dentro  ad  un  Uretère  f&l  Cadavero 

deir  Jllujlrifs.  Sig.  Maddalena  CarnefecdfàsGalli . 

Fig.  VII  Pietra  cavata  ad  un  Ebreo  al  Monte  a  S.  Savino  , 

, chiamato  per  nome  Sabato  Baroccio  . 

Fig-  Vili.  Pietra  ritrovata  nella  Vefcica  c  un  gran  Perfonaggh 

fuori  della  Tofana  . 

Fig.  IX.  Pietra  forata  da  una  parte  all'  altra  trovata  dopo 

morte  nella  Vefcica  à’  una  Donna  . 
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DELLE  DIFFERENZE  DELLE  PIETRE. 

C  A  Tir  o  LO  IV. 

LE  Differenze  delle  Pietre  nafcono  da  più  cofe  ; 

cioè  dalla  loro  grandezza  ,  figura  ,  fuperficie  , 
colore  ,  denfità  ,  numero  ,  aderenza  ,  e  fito  . 
Diffèrifcono  le  Pietre  nella  loro  grandezza  , 
mentre  fe  ne  cavano  delle  piccole  ,  delle  mezzane  ,  e 
delle  groffiffime  ,  che  ,  per  relazione  al  fuggetto  ,  fi  chia¬ 
mano  mo  limole  .  La  differenza  della  groflèzza  delle  Pie¬ 
tre  non  Tempre  corrifponde  alla  differenza,  del!  ©tà  de* 
Pazienti  ;  concioffiacofachè  fe  ne  eftraggano  indifferente¬ 
mente  in  ogni  età  di  tutte  le  groffezze  .  A’  bambini  di 
quattro  ,  o  cinque  anni  fe  ne  cavano  talvolta  di  quelle  , 
che  fona  come  mandorle  ,  ovvero  della  groflèzza.  d’  una 
ciliegia  ,  e  d’  un  uovo  di  colomba  ,  ed  alle  volte  ancora 
delle  più  grandi  .  Io  ne  cavai  una  ad  un  ragazzo  di  cin¬ 
que  anni  nello  Spedale  di  S.  Matteo  di  Firenze  ,  che 
pelava  due  onze  ,  e  diciotto  danari  ,  alla  quale  ,  confi- 
derato  il  fuggetto  „  dar  fi  poteva  nome  di  moftruolà  . 
Agli  adulti  Umilmente  fe  ne  cavano  delle  groflìflìme  ,  c 
delle  piccole  -  Quella  diverfità  di  groffezze  depende  dalla 
maggiore  ,  o  minore  feparazione  ,  che  fi  fa  nell’  orine  di 
materie  atte  a  generar  la  Pietra  ,  e  dal  più  pronto  le- 
game  ,  che  ne  ricevono  ,  poiché  quello  tal  accrefcimento  . 
e  legame  >  fi  può  fare  più  ,  o  meno  nell*  una  ,  e  nell* 
altra  età  ,  fecondo  la  loro  diverfa  difpofizione  ,  e  lècon- 
do  i  difordini  ,  che  contribuilcono  alla  generazione  della 
Pietra  .  - 

Sono  differenti  le  Pietre  nella  loro  figura  ,  e  fuperficie  , 
ficcome  la  quotidiana  efperienza  dimoftra  >  cavandolène 
delle  tonde  ,  dell’  ovate  ,  delle  coniche  ,  delle  cilindriche  , 
del!  angolari ,  ed  in  lomma  di  quaififia  altra  figura  .  Una 
ne  tu  cavata  da  me,  anni  lòno,  nello  Spedale  di  S.  Matteo  di 
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Firenze  ad  un  Uomo  chiamato  per  nome  Domenico  Fai- 
tera  d*  anni  feffantauno  >  eh*  era  d'  una  figura  flavagante  , 
effondo  fatta  a  foggia  d'una  branca  di  corallo  ,  ficcome  è 
la  Figura  quinta  della  Tavola  terza  .  Urf  altra  fimilmente 
ne  cavai  ad  un  Ebreo  al  Monte  a  S.  Savino  chiamato  per 
nome  Sabato  Baroccio ,  ch'era  una  Pietra  groffiffima  ,  e  di 
una  figura  ineguale  ,  emontuofa,  come  è  il  difegno  della 
Figura  fettima  della  Tavola  terza  .  E' qualche  tempo  che 
ne  fu  ritrovata  una  di  figura  flraordinaria  >  e  curiofa  fuori 
della  Toffiana  nel  Cadavero  dy  un  gran  Perfonaggio  ,  il 
quale  per  molti  (E  mi  anni  patì  di  gotta  ;  ed  effondo  «virato 
fino  a  cinquant  anni  ,  mai  non  fi  lamentò  di  Pietra  ,  man¬ 
dando  fuori  T  orina  fenza  alcuna  difficoltà  cagione  della 
figura  ,  e  del  dito  della  Pietra  7  la  quale  era  di  figura  cilin¬ 
drica  ,  e  circondata  tanto  da  una  baffi >  che  dalfaltra  Tda  alcuni 
denti  ottufi  ,  fimili  a  quei  denti  ,  che  fono  intorno  a  brac¬ 
ciali  da  giocare  al  pallone  :  dal  che  ne  feguiva ,  che  effonda 
la  Pietra  attraverfo  alla  Vefcica, quei  rilevati  denti,  che  era¬ 
no  attorno  alle  bali ,  tenevano  fcfpefo  ,  e  non  laffiiavano  ac¬ 
codare  il  fufta  del  cilindro  della  Pietra  all'  orifizio  della  Ve- 
fcica  ;  e  così  forma  poteva  liberamente  feorrere  per  lo  Mea¬ 
to  orinario  .  Morto  dunque  quello  Perfonaggio  per  altri  fuoi 
mali ,  fu  aperto  il  di  lui  Cadavero  alla  preffinza  del  Dottifi 
fimo  Sig.  Dottar  Giufeppe  del  Papa  Medico  deir  Altezza 
Reale  il  Sere  ni  filmo  Gran  Duca  di  Toffiana  ,  il  quale  ,  in¬ 
ficine  con  altri  Pfoffiffori  ,  offervàuna  Pietra  nella  Vefcica 
orinaria  dell5  accennata  figura  ,  come  fi  può  vedere  dal  Di¬ 
fegno  nella  Tavola  terza  :  la  qual  Pietra  rendè  ammirazio¬ 
ne  a  eiaficheduno  ,  non  folo  per  la  flravagante  ,  e  non  ordi¬ 
naria  figura  quanto  perchè  il  paziente  non  aveva  mai  da¬ 
to  indizio  d'aver  la  Pietra  . 

Le  Pietre,  nel  crefcer  che  fanno,  ricevono  talora  la  figura 
dal  luogo  ,  e  de'canali ,  ne’quali  efffi  dimorano  ,  e  dove  per 
l' attaccamento  r  ed  unione  di  nuove  particelle  grumoffi  ^ 
e  terre flri  prendono  il  loro  accrefcimento  ;  e  talora  ri¬ 
cevono  la  loro  figura  dalle  di  ver  fé  forme  ,  e  grandezze 
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delle  minuzie  pietrofe  ,  e  dal  vario  lorodifponimento,eda8 
diverfi  mori  del  corpo  cagionati  dagli  filinoli*  e  da’dolori,per 
li  quali  s’agita  in  varj  moti  il  Ventre  inferiore,  e  fufleguen- 
temente  la  Vefcica  *  Se  nella  Vefcica  vi  faranno  più  Pietre, 
o  Calcoli  ,  o  frammenti  pietrofi  ,  quelli  movendoli  ora  da 
un  luogo  ,  ora  dall’altro  ,  fi  urteranno, e  dibatteranno  fcam* 
bievol mente  fra  loro  ,  e  piglieranno  diverfe  figure  ,  ma  di 
fuperficie  piane  ,  ed  eguali .  L’  urto  che  i  Calcoli ,  e  le  mi¬ 
nuzie  pietrofe  fanno  fra  loro  dentro  alla  Vefcica  ,  fa  che  i 
loro  angoli  fi  vadano  fmufTando  di  maniera  ,  che  fe  le  parti- 
celle  pietrofe  ,  che  feenderanno  da’Reni  nella  Vefcica  ,  fa¬ 
ranno  appuntate  ,  ed  angolari,  e  fe  nella  Vefcica  non  fi  uni¬ 
ranno  prontamente  ,  e  che  ora  fieno  portate  in  una  parte, 
ora  nelfaltra  ,  per  quello  loro  continuato  moto  elle  facilmen¬ 
te  fi  urteranno  ,  e  dalle  reciproche  colliliofu  ,  o  dibattimen¬ 
ti  ne  feguirà  ,  che  le  loro  punte  ,  e  gli  angoli  fi  fmufseran- 
no  ,  e  prenderanno  figura  ,  e  fuperficie  diverfa  da  quella 
che  avevano  avanti  ;  lo  fteffbfi  vede  fuccedere  tanto  nelle 
Pietre  ,  che  nafeono  ne’fiumi  ,  quanto  ne’pezzi  di  rozze  , 
e  mal  compofte  pietre  ,  che  fiaccate  da’  malli  per  la  violen¬ 
za  dell’  acque  ,  col  lungo  ,  e  continuo  rotolarli  ,  che  fanno 
per  li  fiumi ,  e  per  lo  continuo  urtarli  ,  e  dibatterli  fra  loro , 
mutano  la  loro  figura  ,  e  fi  rendono  lifee  ,  e  pulite  nella 
loro  fuperficie  ,  e  fmuffàte  ne’loro  angoli  « 

Le  minuzie  pietrofe,  eflendo  fra  loro  le  differenti,  fecondo  la 
loro  diverfa  figurazione  ,  nell’  unirli  che  elle  faranno  ,  non 
folo  farà  diverfa  la  figura  ,  che  prenderà  la  Pietra  ,  ma  va¬ 
rierà  ancora  la  fua  fuperficie  :  Le  minuzie  pietrofe ,  che  fono 
tonde,  unendoli  infieme,  vengono  a  formare  una  Pietra  , 
che  nella  fua  fuperficie  farà  afpra  ,  ed  ineguale  ,  con  molti 
grandi  pori  ,  a  fimilitudine  delle  more  de’pruni  .  Se  le  mi¬ 
nuzie  faranno  come  piccole  laminette  ,  e  minutiffìme  , 
formeranno  una  Pietra  ,  che  nella  fua  fuperficie  faràlifcia, 
ed  eguale .  Le  minuzie  ramofe,  angolari  ,  ed  aguzze,  a  ca¬ 
gione  della  loro  figura ,  fanno  più  facilmente  il  legame ,  di  quel 
che  non  fanno  le  particelle  sferiche  .  Le  Pietre  ,  che  fono 
Litotomìa  dell'  Alghìft .  B  3  molto 
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molto  fcab.rofe ,  e  piene  di  punte  ,  perle  più  nonarrivanoad 
eflèr  cosi  groflè  come  quelle  ,  che  fono  eguali  ,  e  lifee  nel¬ 
la  loro  fuperficie  ,  per  più  ragioni  :  la  prima  ,  perchè  quelle 
Pietre  afpre,  efeabrofe  hanno  molte  porofità,  ficchè  le  par¬ 
ticelle  componenti,  non  effendo  ben  collegate»  fi  poffono fa¬ 
cilmente  fiaccare  :  la  feconda  ,  perchè  quefle  inegualità ,  ed 
afprezze  cagionano  più  dolore  »  e  più  ftimolo  ,  che  Y  altre 
figure  ,  laonde  predano  il  malato  ad  orinar  più  fpeffo,econ- 
feguentemente  a  mandar  fuori  ciò  ,  che  trattenendoli  nella, 
Vefcica,  fi  potrebbe  applicare  alla  Pietra  ;  e  far  più  pronto^ 
ricorfo  al  Litotomo  »  avanti  che  la  Pietra  abbia  campo  d* 
aumentarli  ». 

Quanto  più  le  minuzie  componenti  le  Pietre  faranno  pic¬ 
cole,  tanto  più  la  Pietra  avrà  una  grana  fine  ,e  farà  più  pu¬ 
lita  y  e  pelante  ..  I  corpufcoli  groffi,  e  che  hanno  del  roton¬ 
do  ,  rendono  la  grana  grolfa  ,  e  la  Pietra  più  leggiera ,  per¬ 
chè,  effendovi  più  pori,  tutto  ciò,  che  fi  ritroverà  nelle  po- 
rofità  d’umido,,©  d'altra  materia  fiottile, farà  menopefante 
di  quello  ,  che  fiano  le  parti  della  Pietra  :  e  perciò  di  due 
Pietre  della  medefima  groffezza ,;  la  meno  pulita ,  e  globofa 
farà  più  leggiera  della  più  pulita  ,  ed  eguale  nella  fua  fuper- 
fide .  Vi  fono  di  più  delle  Pietre  ,  delle  quali  il  centro  è  gra¬ 
ne!  lo  fò  ,  e  la  fuperficie  è  eguale  ;  e  per  lo  contrario  di  quel¬ 
le,  il  cui  centro  è  eguale  y  e  la  fuperficie  è  granellofa  ;  o  ve¬ 
ramente  una  parte  o delle  fuperficie ,  o  dell’anima  farà  granel¬ 
lofa  »  e  l’altra  farà  lifeia ,  ed  eguale .  Quella  di  verfità  di  cen¬ 
tro  y  e  di  fuperficie  depende  dalla  divena  natura  delle  par¬ 
ticelle  grumofe  ,  e  terreflri  ,  delle  quali  la  Pietra  è  compo* 
fta  ,  che  differentemente  Fune  dopo  Y altre  fi  pofiòno  fepa- 
rare  ,  e  fi  poffono  ancora ,  fecondo  il  vario  loro  ordinamen¬ 
to  ,  diverfamente  difporre  . 

Quella  varietà  di  fuperficie  ,  che  fi  ritrova  nelle  Pietre  * 
e  che  nelle  Pietre  iflefie  fi  vede  diverfamente  variare  dal  cen¬ 
tro  alla  fuperficie  ,  ci  fa  anco  confiderare  la  differenza  de’ 
colori  ,  che  nelle  Pietre  fi  offerva  ;  mentre  fe  ne  cavano  dì 
color  bianc  aflro  ,  di  color  cenerognolo  ,  di  colore  feuro  * 
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di  color  giallo  >  di  color  rodò  >  ed  in  fomma  d’ altri  colori  ; 
quella  varietà  di  colori  delle  volte  li  oflerva  dal  centro  alla 
fuperficie  d’una  fola  Pietra  .  Io  a  quell'  anni  ne  cavai  due 
ad  un  Frate  Riformato  di  S.  Francefco  della  Provincia  di 
Boemia  ,  chiamato  per  nome  Fra  Raffaello  Poda  ,  che  am¬ 
bedue  nella  fuperficie  erano  dì  color  giallo  ,  ed  una  di  que¬ 
lle  era  affai  bella  per  la  varietà  de’  colori  ,  che  fi  ortervava* 
no  dal  centro  alla  fuperficie  ,  mentre  nel  centro  era  di  co¬ 
lor  cenerognolo  ,  e  limile  al  colore  della  Pietra  ferena  ;  ed 
in  oltre  d'  una  grana  finì  Ili  ma  ;  trai  centro  ?  e  la  fuperficie 
fi  vedeva  comporta  d'  una  grana  più  grofsa  ,  eh’  era  di 
color  torto  ;  e  di  lì  fino  all edema  fua  fuperficie  ,  la  quale 
compariva  in  tutte  le  fue  parti  lifeia  ,  ed  eguale  >  era 
d'una  grana  minuta  ,  e  finirti  ma  ;  e  di  colore  giallo  pieno  . 
L'  altra  Pietra  compagna  a  quella  ,  tanto  nel  centro  ,  che 
nella  fuperficie  ,  compariva  di  color  giallo >  e  folo  differiva, 
che  nel  centro  era  d '  un  giallo  più  feuro  ,  e  nella  fuperfi¬ 
cie  più  chiaro  .  Vi  fono  ancora  delle  Pietre  ,  le  quali  nella 
loro  fuperficie  ,  ovvero  in  tutto  il  loro  corpo  ,  o  in  qualche 
parte  di  effo  -,  fono  compofte  di  minuzie  ,  che  rifplendono  , 
come  fe  fuflèro  tanti  piccoli  frammenti  di  vetro  ;  e  di  que¬ 
lla  forta  di  Pietre  ne  tengo  ima  apprerto  di  me  ,  che  la  ca- 
vai  ad  un  ragazzo  di  dieci  anni  nello  Spedale  di  Bonifa¬ 
zio  di  Firenze  -,  la  quale  ^  avendola  veduta  nella  fua  fu¬ 
perficie  così  rifplendente  ,  mi  morte  la  curiofità  di  romper¬ 
la  per  offervare  ,  s'ella  rifplendevada  per  tutto  ugualmen¬ 
te  ;  rotta  che  io  Febbì  ,  ci  offervai  quello  di  curiofò  ,  che 
nel  mezzo  della  Pietra  V  era  per  anima  un'altra  piccola 
Pietra  della  figura  d'una  mandorla  ,  che  inoltrava  erter 
comporta  d' una  materia  fimile  a  quella  terra  ,  di  cui  gli 
Scultori  fi  fervono  per  modellare  ;  fopr a  quella  piccola  Pie» 
truzza  fi  vedevano  molte  incroflature  pietrofe  per  la  grofsez- 
za  di  mezzo  dito ,  che  tanto  internamente  ,  che  eflerna- 
mente  erano  compofle  di  piccole  minuzie  pietrofe  ,  che  rif- 
plendevano  ,  come  fe  flirterò  tanti  piccoli  frammenti  di 
vetro  affaccettato. 
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Si  trovano  in  oltre  delle  Pietre  ,  che  fono  vote  nel  loro 
centro  ,  e  forate  in  qualche  parte  ,  come  ancora  di  quelle, 
che  fono  forate  da  una  parte  all’  altra  ;  e  di  quelle  ,  il  cui 
centro,  o  anima  è  qualche  corpo  eftraneo  introdotto  nella  Ve¬ 
scica,  attorno  al  quale  fi  fia  formata  una  Pietra,  come  fi  è 
accennato  di  fopra  .  Di  quelle  Pietre  forate  da  una  parte 
all’altra  ,  coll’occafione  che  io  fui  a  Siena  a  fare  un’ope¬ 
razione  all’  iUuflrifs.  Sig.  Lelio  del  Taia  ,  me  ne  fu  data 
una  dal  Sig.  Dottor  Pirro  Maria  Gabbrielli  ,  la  quale  mi 
dille  aver  trovata  nella  Vefoica  d^na  Donna  in  congiun¬ 
tura  daver  fatto  aprire  il  fuo  Cadavero  ,  per  riconofcere  la 
cagione  d’altri  Tuoi  mali  :  e  di  quefi-3  Pietra  ,  fe  ne  fa  ve¬ 
dere  il  difegno  nella  Tavola  terza  alla  Figura  IX. 

Sono  differenti  le  Pietre  nella  loro  denfìtà ,  mentre  fe  ne 
trovano  delle  duriffime  ,  che  refìftono  fòrtemente  alle  prefo 
delle  tanaglie  ;  ed  altre  ,  che  al  forte  ftringere  delle  tana¬ 
glie  fi  frangono  ;  ed  in  fomma  ve  ne  fono  di  quelle  ,  che 
fono  come  un  ammaffamento  di  fabbione  ,  che  al  femplice 
ferrar  delle  tanaglie  fi  ft Titolano  .  Le  pietre  dettagliati  efpo- 
fte  alParia  ,  quanto  più  elle  fi  afeiugano  dall’ umidità ,  che 
contengono,  tanto  più  sindurifeono,  ma  elle  non  fono  però 
così  dure  ,  come  le  pietre  della  terra  , 

Differì  foono  ancora  le  Pietre  nel  numero  ,  e  nella  loro 
aderenza  ,  imperciocché  in  quanto  al  numero  ,  o  fe  ne  tro¬ 
va  una  fola  ,  ò  più  infieme  ,  e  alcune  volte  un  numero  ec¬ 
cedente  ,  effendofene  trovate  fino  a  feffanta  ,  e  fottanta  ;  e 
quello  numero  non  vien  limitato  ,  mentre  ne  poffono  for¬ 
mare  più  ,  o  meno  nel  tempo  ifteffo  ,  o  fùcceffivamente;  Y 
una  dopo  Y  altra  ,  o  per  nuovi  calcoli  ,  che  cadano  nella 
Vefoica  ,  o  per  alcuni  frammenti  ,  che  fi  fiacchino  da  una, 
o  più  Pietre  ,  che  fieno  nella  Vefoica  ,  e  formino  altre  pic¬ 
cole  Pietre  , 

U  attaccamento  ,  e  P  aderenza  delle  Pietre  alla  Vefcica 
non  panni  così  fàcile  a  poterli  trovare  ,  quantunque  da  ai- 
euri  venga  aderita  ,  e  la  ragione  fi  è  per  lo  continuato  mo¬ 
vimento  della  Vefoica  di  llringerfi,ed  allargarli,  e  per  quel 

bagna- 


-  • 


bagnamento,  che  fa  Tiftefla  orina  nella  Vefcica  ,che  impe- 
difce  T  attaccamento  cT  un  corpo  duro  inanimato  ad  un  cor¬ 
po  molle  ,  animato  ,  femovente  * 

Le  differenze  delle  Pietre  fi  prendono  ancora  dal  fito  , 
poiché  fi  trovano  delle  Pietre  ne’Reni,  negli  Uretèri,  frale 
tuniche  della  Vefcica  ,  e  particolarmente  dove  s’  infinuano 
in  elfagli  Uretèri.  Quelle,  che  fi  trovano  dentro  alla  cavità 
della  Vefcica,  o faranno  verfo  il  fuo  fondo  ,  o  dalle  bande, 
o  nel  collo  della  medefima  ,  ovvero,  per  la  loro  piccolezza, 
e  figura,  faranno  fcefe  nel  canale  Orinario  .  Molte  volte  è  ac¬ 
caduto  dofservare  delle  Pietre  in  quelle  parti  ,  nell1  aprir 
de"  Cadaveri  Ma  bellìffima  ,  e  degna  di  non  efser  taciuta  fi 
è  rofiervazionefatta,e  benignamente  comunicatami  dallTl- 
luflrils.  e  Dottils.  Monfig.  Gio:  Maria  Lancili  ,  nel  quale 
concorrono  in  sì  alto  grado  tutte  quelle  rariflìme  doti  ,  che 
richiede  Pimportante  carico ,  ch’Egli  foltiene  con  tanta  lode, 
e  con  applauso  unìvcrfale  ,  d’invigilare  alla  tanto  defidera- 
ta,  ed  al  Mondo  C  rifilano  tanto  necefsaria  con  fervazione  del¬ 
la  Santità  di  N.  SIG.  CLEMENTE  XI.  di  cui  è  Medico  fe- 
greto ,  ficcomelo  fu  già  della  Santità  d’ INNOCENZO  XI. 
Onde  ho  giudicato  di  doverla  trafcrivere  in  quello  luogo  col¬ 
le  fue  ftefse  parole  ,  e  difègnare  nella  Tavola  quarta  le  Pie¬ 
tre  da  efso  ofservate ,  feguendo  minutamente  la  Relazione , 
della  quale  Egli  mi  ha  fav  orito  . 

Intorno  poi  alle  offervafionì  delle  Pietre ,  dice  Egli ,  io  ne  averci 
molte  :  ma  bella  /opra  tutte  è  quella ,  che  fu  fatta  nella  S.  Memoria 
d ’  INNOCENZO  XI.  d’età  d’ anni  jettantanove°ynelle  cui  Reni  fu 
aperto  un  teatro  di  meraviglie;poicbè  tagliate  Vederne  membrane ,  dì 
nomefoìo  Adipofe  (  mentre  erano  affatto  prive  della  loro  pinguedine  ) 
in  ambedue  fi  viddero  diverfi  tumori ,  de’ quali  altri  erano  molli ,  altri 
duri  ;  quelli  fi  riconobbero  per  Idatidì  pieni  dì fiero fimile  all’  orina  : 
quefli  poi  tagliati  fcopr irono  a  me  ,  che  avevo  avuto  l’ onore  d’ e ffer 
fuo  Medico  jegreto  ,  la  cagione  degl’ antichi  dolori  de’  Reni  ,  e  dell \ 
orine  fanguigne ,  che  S  Santità /caricava  qualora  faceta  moto  [ira- 
ordinario  cioè  a  dire  >  fi  fecero  vedere  due  Pietre  di  tal  grandezza  , 
e  di  sì  r ar affgura ,  che  come  portentofe ,  farebbero  più  agevoli  a  de¬ 
ferì  ve  rfì 
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fcrwerfe  dal  Pittore  y  che  a  dipìnger  fi  dall  Ijlorìco  :  quella  de!  de  firn 
era  dì  pefo  d'  once  [et  ;  e  l'altra  del  fini. Uro  cT once  nove  \  ambedue 
però  occupavano  internamente  tutta  la  fo  fianca  de'Reniy  di  cui  non 
v era  altra  parte  ,  chela  fola  corticale  glandulof a ,  ridotta  in  guifa 
d  una  crajfia  membrana  ,  vagìnante  le  Pietre  fudette ,  che  nella  lo - 
ro  efìremità  finivano  in  molte  Pietru^e  di  figura  >  e  grandezza  dif¬ 
ferente  y  a  proport ione  ,  cred'  io ,  de’  feti ,  e  dell' angufiie  y  nelle  qua¬ 
li  fi  erano  potute  primieramente  formare,  efiendofi  ammansate  proba* 
bilmente  ne  He  c  avìt  à  de'tuboli  ,  fen^a  che  poi  vi  f o/se  più  la  fo fianca 
de'  mede  fimi  ,  corroja  adagio  adagio  dall' afpre^ga  ,  e  grofse^a 
delle  P tetre ,  Da  quefta  rara ,  e  oltremodo  bella  ofi e rv anione  fi  può 
dedurre  ,  che  la  parte  nece fi  aria  alla  jcp**r<*sjone  dell’  orina  è  fola- 
mente  la  pura  corteccia  gìandulare  de' Reni ,  la  quale  nel nofiro  cafo 
re  fio  intat  tay  ed  il  le  fa  dal  devafiamento  quafi  univerfale  delle  altre 
part i  di  quell'Organo .  Fu  bella }  e  piena  diflupore  la  veduta  d' al¬ 
cune  aperture  y  o  vogliamo  dire  canaletti  fcavatì  giu  giu  per  le  men¬ 
tovate  Pietre  y  i  quali  formavano  la  firada  all*  orina  >  f egre gat a 
dalle  Gl  acidule  ,  per  ifcolare  nelle  Pelvi ,  e  negli  U re t èri  ;  mentre  il 
rimanente  delle  Parti  Orinarie  y  Vefcica  ,  efuoCollo  ,  furono  ve* 
dute  fanijfme ,  con  poco  liquore  orinofo ,  e  fen^a  Pietra . 

Simile  a  quefle  ,  benché  non  così  grande  fu  una  Pietra  ritrovata 
nel  Rene  finifiro  del  Sìg.  Duca  d'  Eflrees  Ambafcìatore  del  Re  Crt- 
jlianijftmoin  Roma  ?  la  cui  Storia  è  riportata  dal  famofo  Malpìghì 
nelle ’fue  Opere  Pofiume ,  colla  quale  queflo  Grand'Uomo  intende  di 
mofirare  che  la  parte  de' Reni  necefsaria  alla  fepar anione  dell' orina , 
è  foto  la  corteccia  ..  Fin  qui  Monfig.  Lancili . 

Un  altro  cafo  belliffimo  fu  ofservato  nell’  Illuflrifs.  Sig. 
Maddalena  Carnefecchi  Galli  -,  la  quale  efsendo  morta  di 
retenzione  à' orina  ,  fu  apertoli  fuo  Cadavero  alla  prefen- 
za  del  mentovato  celeberrimo  Sig.  Dottor  Neri  ,  e  fu  tro¬ 
vato  un  Calcolo  alquanto  grofso  dentro  all*  imboccatura 
deir  Uretère  Anidro  ;  e  nel?  Uretère  deliro  fi  vidde  una 
Pietra  bellilfima,  che  cominciava  dalla  Pelvi,  e  terminava 
vicino  alfimboccatura  dell’Uretère  nella  Vefcica  ,  ficchè 
pareva  che  V  Uretère  in  tutta  la  fua  lunghezza  fbfse  impie¬ 
trito  :  efsendo  Amile  alla  Figura  fefta  della  Tavola  terza. 
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TAVOLA  Q_U  A  R  T  A. 

IN  quella  Tavola  fi  rapprelèntano  due  groffiflìme  Pietre  ri¬ 
trovate  ne’Reni  della  S.  Memoria  di  Papa  INNOCEN- 
ZIO  XI. 


Fig.I.  Si  moftra  la  metà  del  Rene  deliro  diviloperlo  lungo 
del  dorfo  >  acciocché  fi  veda  meglio  la  Pietra . 


AAAA 

BB 

ccc 


Sojtanza  gìandulofa  del  Rene  . 

Canaletti  detti  Efcretori . 

Pietra  della  forma ,  e  grandetta  naturale  ,  che  pe*. 
fava  once fei . 

DDD  Idatidi ,  ebe  fi  vedevano  in  diverfe  partì  del  Rene , 
E  E  E  Canaletti  nel  corpo  della  Pietra  »  che  conducevano  l* 

orina  alla  Pelvi  • 

FF  Pelvi. 

G  Uretère . 

H  Arteria  E md gente . 

I  Vena  Emulgente . 

Fig.II.  Si  fa  vedere  la  metà  del  Rene  finifiroentrovila  Pietra .. 
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Canaletti  nel  corpo  della  Pietra . 
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DE’  SEGNI  DIAGNOSTICI  DELLE 

PIETRE  DELLA  VESCICA. 

C  A  V  1  T  O  L  O  V. 

Spiegata  la  generazione  ,  e  le  differenze  delle  Pie¬ 
tre  ,  ne  cade  fuffeguentemente  la  confiderazione 
de’  loro  fegni  :  per  la  qual  cofa  ,  volendo  caminar 
con  ordine  ,  efporremo  in  primo  luogo  i  fegni  dia- 
guadici ,  che  fono  quegli  ,  che  fanno  giudicare  ,  fe  vi  fia 
la  Pietra  ;  e  di  poi  pafìèremo  alla  confiderazione  de  fegni 
prognoftici  ,  che  fono  quegli  ,  che  fanno  giudicare  delle 
future  confeguenze  . 

La  Pietra  della  Vefcica,  avendo  ordinariamente  il  fuo  prin¬ 
cìpio  da  un  Calcolo  calato  da’Reni  ,  ed  ivi  trattenuto,  con¬ 
forme  fi  è  dimoftrato  difiufamente  nel  principio  del  Capito¬ 
lo  III.  quando  il  Calcolo  farà  calato  di  poco  nella  Vefcica  ? 
farà  diffìcile  a  conofcerfi  »  e  molto  più  ,  fe  il  Calcolo  farà 
piccolo  ;  ed  eguale  ;  che  allora  non  darà  fegni  evidenti  :  ma 
effendovene  fbfpetto,  ne  farà  un  grande  indizio,  fe  per  fin- 
nanzi  fieno  proceduti  dolori  Nefritici ,  e  non  fi  fia  veduta 
venir  fuori  il  Calcolo ,  il  quale  trattenutoli  nella  Vefcica  5 
e  fattoli  maggiore  per  nuova  appofizione  di  parti,  che  allora 
prende  nome  di  Pietra  ,  fi  conofce  per  li  fuoi  fogni  particolari .. 

I  fegni  particolari  della  Pietra  nella  Vefcica  ,  faranno  i 
feguenti  :  un  continovo  prurito  nella  Verga,  e  nella  Ghian¬ 
da  ,  che  obbliga  i  Pazienti  a  premerla  ,  a  .(tirarla,  e  altro- 
picciarla  :  un  frequente  (limolo  d’orinare  ,  e  quando  s’ori¬ 
na  ,  il  venire  f  orina  a  goccia  a  goccia  ,  o  in  più  riprefe  * 
fupprimendofi  di  tempo  in  tempo  ,  e  molto  piu  quando  fi 
ita  in  piedi  ,  che  in  altre  pofiture  ;  perchè  allora  la  Pietra 
pofa  fopra  il  Collo  della  Vefcica  ,  e  ìmpedifce  il  pa  (fàggio 
dell’  orina  per  lo  Canale  Orinario  ;  ed  al  contrario  ferina 
viene  più  fàcilmente,  quando  il  Paziente  Ita  fupino  colle  na¬ 
tiche  elevate,  e  col  rimanente  dei  corpo  più  baffo  ;  che  allora  la 

Pietra. 
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Pietra  fi  rimoverà  dal  Collo  della  Vefcica  >  e  fi  volterà  ver- 
fo  il  fondo  ,  e  permetterà  più  libero  il  tranfito  alF  orina  » 
Quando  i  pazienti  vogliono  orinare  fanno  grandiffimi  sfor¬ 
zi  ,  e  non  pollano  flar  fermi  in  un  luogo  ,  piegandoli  ,  e 
{torcendoli ,  e  muovendo  fcambievolmente  le  gambe  ,  pefr 
gran  dolore  ,  e  bruciore  ,  che  fentono  nel  Collo  della  Ve  (ci¬ 
ca  nel  tempo  ,  che  ftentatamente  vien  fuori  F  orina  ;  e  que¬ 
llo  dolore  fi  fa  maggiore  nel  fine  delformare  ,  perchè  allo¬ 
ra  la  tunica  interna  della  Vefcica  s'applica  alla  fuperficie 
della  Pietra,  la  quale  fe  farà  afpra  ,  ed  avrà  delle  punte  nel¬ 
la  fua  fuperficie  lacererà  ,  e  farà  venir  fuori  qualche  goc¬ 
ciola  di  fangue.  Nel  far  quelli  sforzi  ,  fi  erge  talvolta  invo¬ 
lontariamente  la  Verga  ;  e  nel  ponzar  che  fi  fa  ,  per  fare 
efcir  Forma  ,  fi  mandano  altresìfuora  le  fecce  ;  e  aTanciulli 
più  chea  gli  altri  fuole  ufcir  fuori  Flnteftino  Retto,  e  quan¬ 
do  dormono  pifciano  delle  volte  lenza  accorgertene  ,  e  Feri¬ 
na  fa  di  cattivo  odore  per  la  dimora,  che  fà nella  Vefcica  . 
Quando  la  Pietra  è  graffa  ,  e  che  nella  Vefcica  vi  fono  più 
Pietre  pefanti,  fi  fente  un  pefo  verfo  il  Perinèo  ,  e  intorno 
alla  region  del  Pube  ;  e  i  Pazienti  alcune  volte  non  poffo- 
no  (lare  in  piedi,  e  quando  fi  pofanonel  letto,  fentonoque- 
flo  pefo  ,  che  muta  luogo  ,  e  quando  il  fentono  ,  fempre  è 
da  quella,  parte  dove  il  Paziente  fi  è  pofato  ;  e  a  qualchedu¬ 
no  ,  nello  (fare  a  federe  ,  fi  fveglia  qualche  puntura  nel  Pe¬ 
rinèo  ,  vicino  all'  Ano .  Quegli  ,  che  patiicono  di  Pietra  ,  fo- 
gliono  aver  gran  fete  ,  e  non  trovano  follievo  da  alcun  me¬ 
dicamento  ,  anzi  peggiorano  nel  prendere  medicamenti  ,  e 
particolarmente  diuretici .  L'orine  che  mandano  fuori  fono 
differenti,  mentre  in  alcuni  fi  vedono  delForine  biancaftre, 
e  torbide  ,  con  della  pofatura  nel  fondo  ,  eh*  è  limile  al 
fabbione  ,  ed  in  altri  Forine  fono  chiare  >  e  crude  con  del¬ 
la  pofatura  arenofa  ,  e  con  delle  fquamme  pietrofe  ,  e  tan¬ 
to  nelFune  che  nelFal  tre  orine  ordinariamente  fi  faolvedere 
delle  materie  mucofe  fimili  alle  chiare  d' uovo  ,  che  ,  a  de¬ 
cantarle  ,  reftano  attaccate  all'  orinale  . 

Quando  il  Litotomo  dalFinterrogazioru  fatte  al  Paziente 

ricaverà 
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ricaverà  ,  ed  offerverà  i  fuddetti  fegni  ,  o  la  maggior  parte- 
di  elfi  ;  imperciocché  quelli:  appariranno  pici  ,  o  meno  ,  fe¬ 
condo  che  la  Pietra  farà  maggiore  ,  o  minore  ,  o  farà  afpra. 
o  lifcia  ,  sfaranno  più  Pietre  »  o  mia  fola;  allora ,  per  rem 
derfene  veramente  certo  ,  perfuaderà  il  Paziente  a  lafciarfi 
rìconofcere  colla  Sciringa.  d'argento  ,  per  mezzo  della  quale 
con  ogni  certezza  fi  dUlinguerà  fe  vi  fi  a.  la  Pietra  ,  e  (fèndo 
quello  un  fegno  patugnomonico  ,  che  non  fallifce  ,  conciof- 
fiacofachè  >,  fe  vi  farà  la  Pietra  ,  fi  fentirà.  colla  Sciringa  uà 
afprezza,  eun  fuono  fecco,e  rifonante  dentro  alla  Vefcica» 
nel  modo  ifteffo  »  che  fe  uno  al  di  fuori  toccaffe  fopra  una 
pietra  ,  o  marmo  ;  e  quello  è  il.  più  certo  di  tutti  i  fegni  - 
Yi  fono  alcuni  ,  che  intromettono  un  dito  nell’  Ano  più 
alto  ,  che  podòno  e  fe  fentono  un  corpo  duro  fra  Udito  , 
e.’l  Pettignone  ,  pigliano  indizio  che  vi  fia  la  pietra  nella  Ve- 
fcica  Quello  legno  ferve  piu  ttofto  per  riconofcer  la  groffez- 
za  che  l’efiftenza  della  Pietra.  ,,  eflèndo  un  fegno  alquanto- 
fallace  ;  mentre-  talvolta  dentro  alla  Yefcica  fi  forma,  qual¬ 
che  corpo  fungofo  ,  o  efcrefcenza  carnofa  ,  la  quale  effendo 
inveterata  ,  s’  indurifce  e  fveglia.  fintomi  limili  a  quegli 
della  Pietra  ,  e  può  facilmente  ingannare  il  Profeffore .  Per- 
laqualcofa  avanti  di  dare  il  fuo  giudizio,  fi  dee  con  ogni  di¬ 
ligenza  fciringare  ;  e  nello- fciringare  ,  conviene  dar  molto 
attento  ,,  mentre  dal  toccar  che  farà  la  Sciringa  ,  ben  fi  di- 
ftingueranno-  le  Pietre  dalle  dure  ,  e  inveterate  efcrefcenze 
carnofe  ;  e  un  non  fi  può  ingannare  ,  purché  flia  attento- 
nello  fciringare  come  s’è  detto  .. 


PIETRE  DELLA  VESCICA 

C  A?  IT  O  L  O  VI, 


Vendo  dimoftrato  i  fegni  Diagnoftici  ,  pale¬ 
remo  adeflò  all’  efpofizione  de’  Pronofiici  ,  elle 
fanno  giudicare  quello  ,  che  può  fuccedere  . 


I  Pronofiici  fi  fanno  ,  o  avanti  l’ opera- 
razione  ,  x»  dopo  1’  operazione  .  La  Pietra  nella  Vefcica 
è  un  mal  pieno  «di  pericolo  ,  tanto  a  curarla  ,  che  a  non 
la  curare  ;  imperciocché,  a  curarla,  è  neceffario  venire 
all’  effrazione  per  mezzo  «del  taglio  ,  la  qual  operazione 
è  pericolofa  :  e  a  non  la  «curare  ,  per  li  continuati  do¬ 
lori  ,  che  apporta  ,  abbrevia  la  vita  ,  e^uella  poca  ,  che 
campano  ,  riefce  a’ poveri  Pazienti  rtormentofiffima  .  Se 
la  Pietra  farà  in  un  corpo  impuro  -,  dove  fiano  oftru- 
zioni  di  vifcere  ,  o  altre  indifpofizioni  ;  fi  predirà  4’  evi¬ 
dente  pericolo  ,  che  fovrafta  all’  operazione  :  ed  un  fimil 
Pronoftico  fi  farà  ,  quando  la  Pietra  fi  riconofca  ecceffi va» 
mente  graffa  ,  ed  il  Paziente  affai  debole  ,  e  profirato  di 
fòrze .  Se  il  ProfèfTore  nello  fciringarericonofce  ,  che  nel  ca¬ 
nale  Orinario  vi  fia  carnofità  ,  e  fpecialmente  «verfo  il  collo 
della  Vefcica  ,  e  che  alla  Pietra  vi  fia  «congiuntoquefi’altro 
male  ,  benché  fi  pofià  introdur  lo  Sciringone  ,  nondimeno 
non  dee  venire  all’  operazione  della  Litotomia  ,  fe  non  do¬ 
po  che  la  carnofità  farà  rimofia  ,  e  la  parte  interamente 
fa  nata  ;  e  molto  più  ,  fe  la  carnofità  fia  antica  ,  e  callofa  » 
perche  in  quefto  cafo  la  Pietra  nel  paflare  :fàrebbe  una  gran- 
diflima  lacerazione  ,  attefochè  quella  parte  del  canale  dove 
è  l’incallita  carnofità ,  non  fi  dilata,  ma  bensì  notabilmente 
fi  lacera  ,  e  da  quella  gran  lacerazione  più  fàcilmente  ne 
fuccede  1’  infiammazione  ,  e  altri  accidènti  mortali  .  Il 
Litotomo  non  fi  cimenterà  ne  meno  a  operare  in  un  «corpo, 
benché  robufto  ,  fe  avanti  all’operazione  non  fia  fiato  ben 


purgato  , 
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purgato;  e  fe  l'urgenza  nonio  predi,  non  dee  ne  menoope* 
rare  ne'rigori  del  freddo, nè  tampoco  ne'caldi  eccedivi,  men¬ 
tre  in  quelle  Itagioni  è  maggiore  il  pericolo  . 

Allora  dunque  fi  potrà  cimentare  il  Profèdòre  ,  quando 
il  Paziente  fìa  di  buon  temperamento ,  e  ia  Pietra ,  per  quel 
che  fi  può  conofcere  ,  non  fia  ecceffivamente  groffa  ,  e  con 
edà  non  fia  congiunta  piaga  ,  nè  altra  indifpofizione  ,  e  fia 
preceduta  una  buona  purga  .  Le  operazioni  riefcono  più  fe¬ 
lici  ne’ giovani  ,  che  ne’  vecchi  ;  e  ne'ragazzì  fogue  njanco 
lacerazione  ,  che  negli  altri ,  perchè  le  parti ,  nel  tirar  fuori 
la  Pietra  ,  fono  più  diftenaibili ,  che  negli  adulti ,  ne'  quali  le 
membrane  fono  più  affodate  .  Perciò  conviene  andar  cauto 
nelPefporre  al  taglio  i  Pazienti  ,  quando  fono  in  età  decre¬ 
pita  :  ma  non  fi  debbono  però  abbandonare ,  perche  l'efpe- 
rienza  ci  fa  vedere  ,  che  quando  fono  di  corpo  fano  ,  e  ro¬ 
ba  fi  i  di  forze,  refiftono  ancor  effi  a  quella  operazione.  Io  a 
quelli  me  fi  vicino  a  Dicomano  cavai  una  Pietra  groffiffima 
ad  un  Prete  d'anni  fettantuno,  chiamato  per  nome  MefTer 
Francefco  Giannelli  ,  che  ivi  è  Piovano  della  PieveaS.De- 
tole  ,  Chiefa  della  Diocefi  di  Fiefole  ,  ed  in  meno  di  qua¬ 
ranta  giorni  redo  perfettamente  guarito  .  Similmente  è  no¬ 
tili!  mo,  che  al  Sig.Duca  d'Eftrèes  Padre  dell'Eminentiffimo 
Sig. Cardinal  d'Eftrèes  oggi  vivente,  fu  cavatala  Pietra,  ef- 
fendo  Egli  d'età  di  più  d' ottantanni,  e  fopravvifie  all’opera¬ 
zione  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  :  e  molti  altri  efempi  po¬ 
trei  addurre  di  perfone  ,  che  fono  guarite  di  tale  operazio¬ 
ne  ,  benché  fodero  d'età  molto  avanzata  . 

Le  Pietre  afpre  a  foggia  di  lime,  o  ineguali  con  delle  pun¬ 
te  come  fpine  ,  fe  oltre  all'efser  di  tal  natura,  elle  faranno 
grofse  ,  nel  cavarle  faranno  maggior  lacerazione  di  quel  che 
fanno  le  Pietre  làfce,  pur  che  effe  non  fieno  groffiffime  ;  la¬ 
onde  il  Pronoftico  avanti  l' operazione  dovrà  farfi  più  pe- 
ricolofo .  Quefte  Pietre  però  eguali ,  e  lifce  nella  loro  fuper- 
ficie  fi  rendono  più  difficili  alle  prefè  delle  tanaglie  ;  perchè 
fono  più  sfuggevoli  . 

L'effrazione  della  Pietra ,  quando  i  Pazienti  fono  di  te¬ 
nera 
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nera  età  ,  è  più  facile  ,  e  fi  fà  con  minor  lacerazione  ,  che 
negli  adulti  ;  ma  la  cura  n'  è  più  difficile  ,  perche  non  vo¬ 
gliono  lafciarfi  medicare  /nè  ftar  fermi  nella  lunazione  in 
cui  fi  pongono  ,  e  perciò  fono  fottopofti  nella  cura  a  molti 
accidenti.  In  queft'anno,  in  Firenze,  ho  cavata  una  Pietra 
di  pelò  d’  un  oncia  ad  un  ragazzo  di  tre  anni  ,  e  cinque 
meli,  chiamato  per  nome  Anton  Maria  Filippo  di  Piero  Bob 
delli  ,  che  a  medicarlo  era  Tempre  neceflàrio,  che  ci  fufièro 
due  uomini,  che  lo  teneffero per  le  gran  forze,  e  ftorci men¬ 
ti  che  faceva  *,  per  la  qual  cofa  averei  io  piuttofio  voluto 
ogni  volta  fare  un'operazione  di  Pietra  ,  che  medicarlo;  e 
perciò  quando  le  Pietre  non  fieno  di  tal  natura,  che  necefi 
fitino  di  venire  prontamente  all'  operazione  ,  è  meglio  in¬ 
dugiare  a  un'età  più  avanzata  ,  perchè  allora  ,  conofcendo 
i  Pazienti  la  neceffità  d’efegnire  quanto  per  loro  utile  fi  pre¬ 
ferì  ve  ,  fono  più  ubbidienti ,  c  la  cura  fi  rende  più  fàcile  „ 

Quando  il  Litotomo  ritrovi  una  Pietra  groffa  ,  e  che  per 
farne  Y  effrazione  fia  neceflàrio  romperla  ,  non  s' impegnerà 
co'  circolanti  di  farlo  ficuramente ,  perchè  il  romper  le  Pie¬ 
tre  è  cofà  incerta ,  trovandofene  tal  volta  di  quelle  ,  che  fo¬ 
no  duriffime  ,  e  refiftono  a  qualfi voglia  forza  ,  che  fi  faccia 
colle  prefe  delle  tanaglie  .  La  Pietra  è  più  facile,  e  meno pe~ 
ricolofa  a  cavare  alle  Donne  ,  che  agli  Uomini  ,  perchè  le 
Donne  hanno  Y  Uretra  più  corta  ,  e  più  larga  ;  e  a  quelle 
il  più  delle  volte  fi  cava  fenza  taglio  ,  ma  col  folo  dilatare 
P  Uretra  . 

Dimoftrati  i  Pronoftici ,  che  fi  poflòno  fare  avanti  l'ope- 
razione  ,  ne  foguono  quelli  ,  che  fi  fanno  dopo  Y  operazio¬ 
ne  ,  i  quali  fi  dividono  in  due  forte  ;  cioè  in  quelli ,  che  ac¬ 
compagnano  F operazione  ,  detti  concomitanti;  e  in  quelli, 
che  la  feguono  ,  detti  fuffeguenti  .  Se  T  operazione  adunque 
farà  fiata  fatta  diligentemente  ,  e  fenza  violenza  ,  enonec- 
ceflìvamente  lunga  ;  fola  Pietra  farà  piccola  ,  o  di  mediocre 
groffezza  ;  fo  non  farà  foguita  gran  lacerazione  ,  ed  ernorra-  ^ 
già, fi  potrà  fperare  un  buon  efito  Ma  per  lo  contrario  fe  fope- 
razione  farà  fiata  fatta  violentemente ,  o  in  troppo  lungo  te  m- 
Litotomia  dell' Alghi fi .  C  po 
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pò  ;  per  cagione  della  Pietra  troppo  groifa  ,  ed  ineguale  ;  o 
perchè  il  taglio  fia  fatto  piccolo  ;  ovvero  perchè  molte  volte 
fi  fieno  introdotte  le  tanaglie  nella  Vefcica  ,  per  cavar  più 
Pietre  ;  o  perchè  la  Pietra  fi  ila  rotta  ;  o  perche  più  volte  fia 
sfuggita  dalle  prefe  delle  tanaglie  ,  di  modo  che  l’  operazio¬ 
ne  fi  fia  refa  laboriofa  ;  e  feinfieme  colle  fuddette  diffìcultà 
ne  fia  feguita  una  gran  lacerazione  ,  ed  emorragia;  adoravi 
farà  molto  da  temere  :  e  molto  più  ,  fe  fra  le  prefe  delle  ta¬ 
naglie  fi  farà  trovata  qualche  porzione  di  membrana  lacera¬ 
ta  ,  che  darebbe  fofpetto  che  la  Vefcica  fbffe  offèfa  . 

Se  dopo  P  operazione  il  Paziente  piglierà  i  fuoi  ripofi  ,  e 
refpirerà  liberamente  ,  e  fenza  affanno  ,  ed  avrà  poco  ,  o 
niente  di  fete  ,  avendo  la  lingua  umida  ;  e  fe  il  fuo  ventre 
farà  molle  ,  e  trattabile,  e  particolarmente  fra TOmbelico, 
c  lofio  del  Pube;  e  fe  nel  comprimere  queffe  parti  non  fen- 
tirà  troppo  dolore  ;  vedendoli  ,  che  la  ferita  incapo  a  pochi 
giorni  cominci  a  far  marcia,  fi  potrà  fperareun  eli to felice  . 
Ma  fe  jal  contrario  dopo  l’operazione  9  o  ne’feguenti  giorni, 
fi  vedrà  fopraggiugnere  una  gran  febbre  ,  con  affanno  ,  ari¬ 
dezza  di  lingua,  delirio,  vomito,  e  finghiozzo  ,  e  che  il  Pa¬ 
ziente  abbia  continue  vigilie  ,  con  rigori  ,  e  convulfioni  ,  e 
che  nella  regione  Ipogaftrica  fi  lenta  tendone  ,  e  tumore  } 
e  che  ,  al  comprimer  quella  parte  ,  il  Paziente  vi  fenta  un 
gran  dolore  ;  e  fe  di  più  la  ferita  fi  veda  afciutta  ,  e  fenza 
principio  di  marcia  ;  dall’  offèrvare  quelli  ,  o  parte  deluder¬ 
ti  accidenti ,  fi  trarrà  motivo  di  temere  un  infaufto  evento: 
eh’ è  quanto  concerne  i  Segni  Diagnoftici  ,  e  Prognoftici 
delle  Pietre  della  Vefcica  .  E  perchè  fra’fegni  Diagnoftici 
della  Pietra  cella  Vefcica  abbiamo  propofto  come  il  più 
certo  ,  ed  evidente  mezzo  per  riconofcerla  ,  lo  feiringare  ; 
avanti  di  paffàr  più  oltre  ,  dimoftreremo  nel  feguente  Capi¬ 
tolo  il  modo  ,  che  fi  ha  da  tenere  per  far  quella  importan- 
tiffima  operazione  .  • 
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DEL  MODO  DI  SCIRINGAR E. 

capitolo  fu 


L*  Operazione  dello  fciringare  ,  altro  non  è  ,  che 
T  introdurre  la  Sciringa  dentro  alla  Vefcica  Ori¬ 
naria  :  e  quella  fi  fa  per  due  motivi  ,  cioè  %  o 
per  cavar  fuori  F  orina  in  cafo  di  fòppreflio- 
ne  ;  o  per  venire  in  chiaro  ,  fe  nella  Yefcica  vi  fia  Cal¬ 
colo  ,  o  Pietra ovvero  altro  corpo  preternaturale  . 

Quella  introduzione  della  Sciringa  dentro  alla  Yefcica 
fi  fa  pel  canale  Orinario  ,  chiamato  Uretra  ,  e  perchè 
quello  canale  non  è  ds  un’  illelfa  forma  nell'  Uomo  ,  e 
nella  Donna  ,  mollreremo  in  primo  luogo  le  condizioni 
deir  diramente  per  Y  uno  ,  e  per  Y  altro  felfo  ,  e  poi 
pafièremo  a  /piegare  il  modo  d*  adoperarlo  .. 

Sono  le  Sciringe  fifoni  ,  o  cannelle  rotonde  ,  lifee  ,  ed 
eguali  x  concave  a  limili tudine  d5una  penna  daferivere. 
Delle  due  ellremità  la  fuperiore  è  forata  ,  ed  ha  a'  lati 
due  manichetri  ritorti  ,  che  fi  chiamano  gli  anelli  >  per 
tenerla  comodamente  in  mano  ,  e  chiamali  quella  dire- 
mità  fuperiore  il  capo  della  Sciringa  »  U  eflremità  infe- 
riore  eh*  è  rotonda  ,  e  ferrata  in  punta  ,  s’  addimanda 
il  becco  della  Sciringa  .  Di  qua  ,  e  di  là  a  quella  eftre- 
mità  vi  fono  due  fori  bislunghi  >  che  penetrano  nella  ca¬ 
vità  ;  ovvero  ve  ne  fono  più  rotondi  ,  o  ovati  ,  e  intor¬ 
no  alla  detta  eflremità  diverfamente  difpofli  .  Quelli  fo¬ 
ri  ,  o  orifizi  %  che  fono  attorno  all'  eflremità  inferiore 
della  Sciringa  ,  fervono  perchè  introdotta  la  medefima 
nella  Vefcica  ,  in  cafo  di  foppreffione  ,  Forina  per  mezzo 
di  quelli  poflà  feorrere  ,  e  venir  fuori  per  lafua  cavità.  Den¬ 
tro  alla  Sciringa  fi  tiene  un  filo  d'argento,  eh'  è  chiamato 
lo  flile  ,  e  quello  introdotto  per  F  orifizio  fuperiore  arriva 
fino  alF  eflremità  inferiore  ,  ed  è  d' una  groffezza  propor¬ 
zionata  alla  cavità  della  Sciringa  \  fervendo  non  folo  per 
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tenerla  internamente  pulita  ,  ma  ancora ,  incafodi  foppref 
fione  ,  per  potere  a  fua  voglia  far  venir  fuori  forma,  quan- 
do  la  Sciringa  è  dentro  alla  Vefcica  . 

Quelle  Sciringhe  fipoflbno  fare  di  diverti  metalli;  ma  il 
più  proprio,  e  il  più  ordinario  è  P  argento  finiti! mo,  o  P  oro  , 
dovendo  e  (fere  ottufe,  e  lifciffime  ,  non  folo  nell*  eftremità 
del  loro  becco  >  ma  eziandìo  in  tutta  la  loro  circonferenza  , 
acciò  meglio  ,  e  più  agevolmente  fi  poffano  intromettere 
nel  Canale  Orinario  .  La  loro  groffezza  farà  proportionata 
alPetà ,  ed  alla  Verga  del  Paziente8;  avvertendo  che  le  Sci- 
ringhe  troppo  fottili  trovano  più  facilmente  intoppo  di  quel 
che  facciano  le  moderatamente  grotte  ,  che  tenendo  più  di* 
ftefa  P  Uretra  ,  padano  più  facilmente  nella  Vefcica  r 

Le  Sciringe  per  gli  Uomini  faranno  alquanto  incurvate 
verfo  il  loro  becco  ,  ed  è  neceflario  averne  delle  più  ,  e  me¬ 
mo  curve  ,  delie  più  grotte  ,  e  più  fottili  ,  e  che  degradata- 
mente  una  fia  piùgrande  delfaltra  ,  per  tervirtenea  qualfi- 
voglia  età  .  Io  per  maggior  facilità  de’principianti  ne  ho  di¬ 
leguati  tre  aflòrtimenti  ,  due  per  gli  Uomini  ,  ed  uno  per 
le  Donne  acciò  fe  ne  potfano  provvedere  delP  ittetfo  nu¬ 
mero  ,  e  che  fieno  dell*  iftetfa  forma  ,  e  grandezza  delle 
Figure  delineate  .  Quelle  dell5  atfortimento  della  Tavola 
quinta  fono  meno  incurvate  >  di  quelle  della,  Tavola  feda  * 
e  di  ciafcheduno  atterrimento uno  tene  potrà  fervire,  fecon¬ 
do  il  diverte)  modo  di  fciringare.  Quelle  delle  Donne  faran¬ 
no  delPiftetfo  metallo  di  quelle  degl5  uomini ,  e  folo  differi¬ 
ranno  nelPeflèr  più  corte  ,  e  aliai  meno  incurvate ,  come  ti 
può  vedere  dalle  Figure  della  Tavola  quinta  .. 

Quelle  Sciringhe  ,  tanto  per  gli  Uomini ,  che  per  le  Don¬ 
ne  5  è  necetfario  che  fieno  fabbricate  con  ogni  diligenza  ,  e 
faldate  perfetriffimamente  ,  con  tal  avvertenza, che  non  fi  pie* 
ghino  così  fàcilmente  nelPadoperarle  ,  e  perciò  ,  per  provve¬ 
dertene,  bifogna  ricorrere  ad  Artefici ,  che  fieno  pratichi ,  e  di¬ 
ligenti,  e  che  ne  abbiano  fabbricate  altre  volte;  e  per  culto- 
dirle  ,  e  per  comodo  di  trafportarle  tenza  che  fi  guaftino ,  è 
ben  tenerle  dentro  alla  loro  cuflodia  fatte  di  fagrì ,  ò  d’al¬ 
tra 


tra  materia  {labile.  Dimoftrate  le  condizioni  deiriftrumen- 
to  ,  paiTeremo  adefTo  al  modo  d' adoperarlo  . 

Quando  fi  voglia  fciringare  un  Uomo  ,  convien  prima  fi- 
tuarlo  in  forma, che  penda  mediocremente  indietro ,  facen¬ 
dolo  appoggiare  ad  una  fponda  del  letto  ,  o  d’  una  tedia  ; 
ovvero  farlo  coricare  fupino  in  falle  reni  ;  e  dopo  d’  averli 
fatte  slontanar  le  cofce  Tuna  dall’altra,  s* -eleverà  la  Verga, 
e  fcoprendo  la  Ghianda  ,  avanti  ad  ogrf  altra  cofa  fi  afciu- 
gherà  ,  e  dipoi  fi  terrà  diritta  fra  ’1  pollice  ,  e  i  diti  indice, 
e  del  mezzo  della  mano  finiftra  :  frattanto  fi  prenderà 
colla  mano  delira  una  (aringa  oliata  ,  proporzionata  al  ca¬ 
nale  ,  ed  al  fuggetto  ,  e  prefela  per  la  cima  dove  fono  gli 
anelli  ,  s’  introdurrà  dolcemente  nell’  Uretra  ,  in  modo 
che  la  parte  conveffa  dellmcurvatura  della  Sciringa  fia  vol¬ 
ta  verfo  il  Pettignone  ,  ed  il  becco  verfo  lo  Scroto  ,  come 
fi  può  vedere  nella  Figura  prima  della  Tavola  fettima  .  In 
quella  forma  fi  condurrà  la  Sciringa  fino  al  fondo  ,  dove  ls 
Uretra  s’incurva  ,  che  fuol  edere  verfo  la  radice  del  mem¬ 
bro  ;  e  allora  fi  penderà  alquanto  la  Sciringa  verfo  una  deli9 
anguinaie  ,  e  nel  medefimo  tempo  fi  girerà  trale  dita  tab 
mente  ,  che  il  centro  di  quello  moto  fi  faccia  fiotto  il  dito  pol¬ 
lice  ,  come  fi  dimoftra  nella  Figura  feconda  della  Tavola  fet¬ 
tima,  e  quando  il  bécco  della  Sciringa  farà  volto  al  di  dentro, 
e  il  conveffo  deir  incurvatura  al  di  fuori  tutt5  all’ oppofto  di 
quel  che  era  avanti  ,  allora  fi  fpignerà  la  Sciringa  verfo  lo 
Sfintère  della  Vefcica  ,  e  fi  abballeranno  gli  anelli  ,  acciò 
il  becco  fi  rilevi  ,  e  poffia  meglio  entrare  nella  Vefcica  .  Nel 
tempo  che  fi  gira  il  becco  della  Sciringa  al  di  dentro  ,  bi- 
fogna  {lirare  alquanto  la  Verga  ,  affinchè  Y  Uretra  ftiapiù 
diftefà  ,  e  non  fi  raggrinzi  ,  perchè  quella  è  una  parte 
membranofa,  le  pieghe  della  quale  polfono  impedire  Tintro- 
duzione  della  Sciringa  .  S’  avverta  che  le  dita  della  mano 
delira,  che  tengono  la  Sciringa,  fieno  difpofle  nella  feguente 
forma:  il  pollice  fia  fopra  gli  anelli ,  e  Y indice  ,  e  il  medio 
per  di  fiotto  ;  e  nel  girar  che  fi  fa  la  Sciringa,  il  dito  pollice, 
che  prima  era  per  di  fopra ,  fi  volti  ,  e  venga  per  di  fiotto 
Litotomìa  dell' Aìghtfi ,  C  3  incontro 
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incontro  alFindice  ,  eal  medio  ,  i  quali  ,  voltata  che  farà  la 
Sciringa,  rimarranno  per  di  fopra  ,  come  fi  vede  dalla  Figura 
terza  della  Tavola  fettima  . 

Succede  alcune  volte  ,  che  laSciringa  trova  qualche  dif 
ficultà  nel  pafsare  dentro  alla  Yefcica  ,  il  che  può  procedere 
fe  non  vi  ha  qualche  corpo  eft  ranco,  o  altro  vizio  nel  cana¬ 
le  Orinario  ,  o  da  qualche  raggrinzamento  delPUretra  ,  o 
perchè  troppo  predo  h  fieno  abbafsati  gli  anelli,  di  modo  che 
il  becco  della  Sciringa,  nonefsendo  per  anco  arrivato  alP  im¬ 
boccatura  della  Yefcica,  intoppi  in  qualche  parte  delFUre* 
tra,  e  non  pofsa  pafsar  più  avanti.  Infimil  cafo  non  fi  fpin- 
gerà  violentemente  la  Sciringa,  perchè  fi  potrebbe  offèndere 
il  canale,  e  fare  una  gran  lacerazione,  particolarmentedove 
fono  gli  Orifizj  delle  GlanduleProftate,  e  de*  Vafi  Deferen¬ 
ti  ,  dove  la  parte  è  più  cedente  ,  efpugnofa,  e  fi  correrebbe 
pericolo  di  farli  un  pafso  con  offèfa  della  Vefcica  ;  perciò  fi 
ritirerà  alquanto  la  Sciringa  ,  e  fi  tornerà  nuovamente  a 
condurla  verfo  lo  Sfintère  ,  e  con  fpingerla  piacevolmente  , 
e  col  tenere  aggiuftatamente  diftefa  F  Uretra  ,  ^introdurrà 
finalmente  nella  Vefcica  . 

Vi  fono  alcuni ,  che  naturalmente  hanno  ricoperto  FOri- 
fìzio  deirU retra  dal  Prepuzio ,  e  quella  imperfezione ,  da?Gre* 
ci  chiamata  Phimofis,fi  trova  più  fàcilmente  neùànciulli  , 
che  negli  adulti  ;  laonde  per  fciringarli  bifogna  a  queffi  te¬ 
ner  la  Verga  in  modo  che  il  dito  medio  ,  e  anulare  della 
mano  finiftra  tengano  fra  loro  la  Verga  fotte  la  Ghianda  , 
e  che  la  palma  della  mano  Ila  volta  alfinsù  ,  e  gli  altri  due 
diti  pollice  ,  e  indice  ,  che  reflano  per  di  fopra  ,  {tirino  al- 
Fingiù il  Prepuzio,  acciò  fi  pofsa  /coprire  V Orifizio  delF  Ure¬ 
tra  ;  allora  colla  mano  delira  fi  potrà  introdurre  la  Sciringa 
nel  modo  fuddetto  ,  e  quando  Y  orifizio  delF  Uretra  non  fi 
feopra ,  sfintrodurrà  la  feiringa  per  F  Orifizio  del  Prepuzio  ; 
e  fi  conofcerà  efser  la  Sciringa  nelFUretra  ,  fe  pafserà  fàcil¬ 
mente  ,  e  non  troverà  intoppo  ,  e  fe  toccando  per  di  fuori 
il  canale  fi  fentirà  dentro  il  duro  della  Sciringa  .  Se  il  Pre¬ 
puzio  fufse  talmente  ferrato  per  cagione  di  cicatrice ,  che  non 

fi  potefse 
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fi  potefse  introdur  la  Sciringa  ;  fc  vi  fi  a  tempo  ,  fi  farà  tenere 
in  qualche  acqua  emolliente  j  che  facendo  quello  bagno  cal¬ 
do  ,  fi  renderà  poi  più  facile  ringrefso  alla  Sciringa  ;  mafie 
la  neceffità  prefsafse  ,  o  per  retenzione  d’  orina  ,  o  per  altra 
urgente  cagione  ,  fi  dilaterà  un  poco  il  Prepuzio  da  una 
parte  ,  o  colle  forbici  ,  o  con  altro  idromento  propor¬ 
zionato  ,  e  dipoi  fi  fciringarà  . 

Avanti  di  fciringareè  fempre  bene  comprimere  al  di  fuori 
1’  Uretra ,  per rieonofcer  così,  fe  per  tutto  il  canale  ,  fin  do¬ 
ve  arriva  il  tatto  ,  fi  lenta  qualche  cofa  ,  che  poffa  impedire 
fintroduzione  della  Sciringa  :  e  fe  dove  il  tatto  non  arriva 
vi  lia  fofpetto  di  qualche  impedimento  ,  per  chiarirfene ,  avan¬ 
ti  d’introdur  la  Sciringa  d’argento  ,  s'introdurrà  una  cande¬ 
letta,  o  una  minugia  fmuffata,  unta  con  qualche  olio  dol¬ 
ce,  e  fe  quella  paflèrà  liberamente,  fi  potrà  fciringare colla 
Sciringa  d’argento.  Quando  fi  dubiti,  che  nel  collo  della  Ve- 
fcica  vi  fia  principio  d'infiammazione ,  non  fifciringhi  colla 
Sciringa  d’  argento  ;  ma  in  calo  di  fopprelfione  d’  orina  s’in¬ 
troduca  nelfUretra  con  fomma  diligenza  una  candeletta,o 
una  minugia  preparata,e  fi  faccia  pallàr  più  indentro  che  fi  può 
ed  avendola  così  introdotta  ,  fi  lafci  Ilare  fino  a  tanto  che 
non  venga  lo  {limolo  d’orinare  ,  che  allora  ,  cavandola,  fuol 
venir  fuori  l’ orina  . 

Quando  fi  fciringa  uno  che  parifica  di  retenzione  d’orina, 
introdotta  la  Sciringa  d’argento  nella  Yefcica  ,  fi  caverà  lo 
fòle  ,  e  fi  avrà  in  pronto  un  vafo  per  ricever  l’orina  ;  e  nel 
tempo  che  l’orina  elee  ,  fi  faranno  con  una  mano  aggiuda- 
tamente  delle  preffioni  nel  Ventre  ,  fopra  la  Vefcica  ,  fra 
il  Pube , e  l’Ombelico  ,  a  fine  di  far  votar  meglio  la  Vefcica  , 
e  colf  altra  mano  fi  terrà  ferma  la  Sciringa  per  gli  anelli 
fino  a  tanto  che  non  abbia  terminato  di  venir  Ferina  ,  e 
quando  non  verrà  più  orina  ,  fi  caverà  leggiermente  la  Sci¬ 
ringa  ,  accodando  gli  anelli  al  Ventre  >  che  in  queda  guidi 
tifcirà  facilmente  . 

Quando  il  Profèflòre  è  chiamato  per  feiringare  una  per- 
3  che  non  orini  ;  avanti  d’ operare  riconofca  fe  que- 

C  4  do 
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ilo  addivenga  ,  o  perchè  Torma  non  fi  fepari  ne5  Reni  ,  o 
perchè  da’Reni  non  pofià  fcendere  giù  per  gli  Uretèri  nella 
Vefcica,  ovvero  perchè  ftagni ,  e  fi  trattenga  veramente  nella 
Vefcica.  Per  conofcer  quello,  fi  offervife  nelTIpogaftrio  vi 
fia  tumore  ,  e  le  al  comprimer  colle  mani  fi  Tenta  tenfione, 
e  fc  il  Paziente  nel  fentirfi  comprimere  provi  dolore  ,  e  {li¬ 
molo  d’orinare  ;  da’quali  fegni  fi  conofcerà  elfer  J’orina  trat¬ 
tenuta  nella  Vefcica  :  ma  le  al  contrario  il  Paziente  non  ori¬ 
ni,  e  che  nelTIpogaftrio  non  fi  Tenta  tumore  ,  e  tenfione  , 
allora  è  Tegno  che  Torina  non  fi  Tepara  da’Reni,e  in  quella 
foppreftioneil  Chirurgo  non  ha  luogo  di  Tciringare. 

La  Sciringa  s'  introdurrà  più  Tacilmente  quando  la  Vefcfi 
ca  è  piena  d"  orina  ,  che  quando  è  vota  ;  perchè  allora  ,  efi 
fendo  Itele  le  parti  >  la  Sciringa  pafià  più  liberamente  nella 
Vefcica  . 

Se  ad  un  malato  che  fia  in  una  fcppreffione  d’orina,  do¬ 
po  qualche  giorno  Toppragiugnerà  una  gran  fèbbre  con  difi 
ficultà  di  refpirare ,  finghiozzo,  vomito,  e  delirio;  o  Te  darà 
in  una  Tonnolenza  continua ,  fi  giudicherà  mortale  ,  eftèndo 
i  Tudetti  accidenti  Tegni  dell’  infiammazione  della  Vefcica  . 

Oltre  alla  maniera  accennata  ,  e  deTcritta  qui  Topra,  di 
Tciringare  gli  Uomini  ,  un’altra  ven’ha  molto  differente  * 
la  quale  fi  pratica  nella  Torma  ,  che  Tegue  :  Si  faccia  fituare 
il  Paziente  in  uno  de’ due  modi  accennati  nell’ altra  forma 


di  Tciringare  ;  dipoi  il  Chirurgo  prenda  la  Verga  colla  ma¬ 
no  finiftra  ,  e  la  diffonda  quafi  Tul  Pettignone,  e  tenendola 
mediocremente  ftefa  ,  pigli  colla  manodeftra  una  Sciringa 
untata ,  di  quelle  che  fono  dileguate  nella  Tavola  quinta ,  che 
non  Tono  tanto  incurvate  ,  e  podi  gli  anelli  accodo  al  Ven¬ 
tre  ,  di  modo  che  il  becco  fia  volto  alTingiù  ,  e  il  convello 
dell’incurvatura  all’ insù  ,  e  in  quella  forma  tenendo  la  Sci¬ 
ringa  per  lo  lungo  del  Ventre  ,  Tintroduca  nel  Canale  Ori¬ 
nario,  Tpignendola  a  poco  a  poco  .*  e  quando  Tavrà  condot¬ 
ta  fino  alla  voltata  dell’  Uretra  ,  slontani  la  Verga  ,  e  la 
Sciringa  dal  Ventre  ,  affinchè  il  becco  della  Sciringa  pofia 
falire  in  dentro  >  e  palfar  nella  Vefcica  .  Quefto  modo  di 

Tciringare 


fciringare  è  più  facile  ,  e  più  ficuro  dell5  altro  ,  perche  così 
la  Sciringa,  lenza  girarla  ,  s’introduce  nella  Vefcica;  ma  nell5 
altra  maniera  ,  fe  il  Cerufico  non  è  ben  pratico  ,  nel  far  gi¬ 
rare  agilmente  la  Sciringa,  fi  può  con  facilità  efcoriare  il  Ca¬ 
nale  ,  dal  che  fi  poffono  cagionare  altri  mali . 

Quando  il  Litotomo  fofpetterà  di  Pietra ,  dopo  d5a vere  in¬ 
terrogato  il  Paziente  fopra  i  fegni  della  Pietra  ,  per  render- 
fene  veramente  certo  ,  introdurrà  la  Sciringa  nella  Vefcica, 
o  nell’uno  ,  o  nell5 altro  de5 due  modi  fpiegati  di  fopra  ,  e 
quando  la  Sciringa  farà  dentro  alla  Vefcica }  avanti  di  tenta¬ 
re  ,  cavi  lo  Itile  dalla  Sciringa  ,  non  folo  per  cavar  fuori  feri¬ 
na  ,  in  cafo  che  ve  ne  fuffe  (  perchè  efièndo  vota  la  Vefcica 
d’orina ,  la  Pietra  fi  trova  meglio  )  ma  ancora  perchè  movendo 
la  Sciringa  lenza  cavar  lo  Itile  ,  quello  talora  fi  muove  ,  e 
interrompe  l’attenta  recognizione  .  Cavato  lo  Itile  ,  fi  fac¬ 
ciano  alcuni  movimenti  colla  Sciringa,  per  fentirefe  vi  fiala 
Pietra  ;  e  prima  fi  abballino  alquanto  gli  anelli  per  far  i ali- 
re  il  becco  verfo  il  fondo  della  Vefcica  ,  e  dipoi  fi  ritiri  la 
Sciringa  a  un  certo  fegno  ,  fenza  però  farla  ufeire  dallo  Sfin¬ 
tère;  e  fe  non  citante  quelli  moti,  non  fi  fante  la  Pietra, s’in¬ 
clini  un  poco  il  becco  a  delira  ,  e  a  finiftra  ,  fenza  girare  in¬ 
teramente  la  Sciringa;  chefe  vi  farà  la  Pietra  ,  llando mol¬ 
to  attento,  fi  fentirà  un  piccol  fuono  come  di  percuotimento  di 
due  Pietruzze,  ovvero  fi  fentirà  qualche  corpo  duro;  che  re¬ 
fi  iter  à  alla  Sciringa  ,  come  le  uno  la  fregafise  ad  una  Pietra. 
Se  la  Pietra  farà  al  Collo  della  Vefcica  ,  o  che  appena  intro¬ 
dotta  la  Sciringa  nella  Vefcica  fi  tocchi  la  pietra,  non  ène- 
cefiario  introdurla  più  in  dentro,  e  fare  gli  altri  movimenti 
accennati  per  ritrovarla:  ma  effendofene  refe  certo,  fìofierve- 
rà,  per  quanto  fi  può,  fe  la  Pietra  fia  grande  ,  o  piccola  5  o  fe 
vi  fieno  più  Pietre  .  Se  la  Pietra  farà  grande  ,  la  Sciringa  la 
troverà  facilmente  ,  ed  il  Paziente  ,  come  fi  è  detto  di  fopra 
nel  Trattato  de’Segni  ,  avrà  nel  Perinèo  un  pefo  flraordina» 
rio  ,  e  particolarmente  quando  darà  in  piedi  .  Se  la  Pietra 
farà  picciola  ,  farà  necefiario  far  diverfi  movimenti  colla  Sci¬ 
ringa  per  ritrovarla  5  e  nei  toccarla ,  facilmente  fi  moverà .  Se 
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nella  Vefciea  vi  faranno  più  Pietre  ,  farà  cofa  malagevole  il 
diilinguerlo  ,  ma  s’avrà  motivo  di  fofpettarne  ,  fe  talora  nel 
tirare  a  Zela  Sciringa,  fi  /entità  venire  con  difficoltà ,  come  fe 
fò/fe  entrata,  e  riftrettafra  due  Pietre .  Le  Pietre  lifce,  nel  toc¬ 
carle  colla  Sciringa  r  rifuonano  più  di  quelle,  che  fonorozze* 
porto  però  ch’elle  fieno  ugualmente  dure  ,  ma  querte  refi- 
/tono  più  allo  sfregamentodella  Sciringa  ,  di  quel  che  fanno 
le  lifce  ,  che  sfuggono  più  facilmente  . 

Dovendo  il  Litotomo  fciringare  una  femmina  ,  la  farà 
di/tendere  in  filile  Reni  colle  natiche' un  poco  elevate,  e  do¬ 
po  fcelta  una  Sciringa  proporzionata  di  quelle,  che  fono  di- 
fegnate  nella  Tavola  quinta  ,  le  farà  difcoftare  le  cofce  ,  e 
di  poi  allargate  ,  e  follevate  un  poco  le  Ninfe  colle  due  di¬ 
ta  indice,  e  nel  mezzo  della  mano  finirtra,  per  ifcoprire  Tonfi- 
zio  dell’ Uretra  ,  che  fi  ritrova  fotte  alla  Clitoride  diftante 
da  erta  due  dita  in  circa  ;  piglierà  colla  mano  delira  la  Sci¬ 
ringa,  e  rintrodurrà  leggiermente  nelFUretra  ..  L’Uretra 
delle  Donne  è  più  corta  ,  e  più  larga  ,  e  non  è  ritorta  come 
quella  degl’  Uomini  ,  come  fi  è  dimoftrato  nella  Notornia 
de’ Vafi  Orinarj  ,  e  perciò  fi  renderà  più  facile  l’introdurre 
la  Sciringa  nella  Yefcica  .  Quando  la  Sciringa  farà  den¬ 
tro  alla  Yefcica  ,  e  che  fi  voglia  riconofcer  fe  vi  lia  Pie¬ 
tra  ,  fi  faranno  gli  irteffi  movimenti  colla  Sciringa  ,  che 
fi  è  dimortrato  doverli  fare  nel  riconofcer  la  Pietra  agli 
Uomini  . 


In  quella  operazione  di  fciringare  convien  che  fia  molto 
pratico  il  Litotomo  ,  ed  è  bene  che  fi  a/Fuefaccia  a  maneg¬ 
giar  la  Sciringa  tanto  dalla  mano  delira  ,  quanto  dalla 
mano  finirtra  ,  per  adattarli  fecondo  l’occafione  ,  elfendo 
quella  operazione  dello  fciringare  una  delle  più  e/fenziali 
cofe  che  fi  debba  fare  da  un  efperto  Litotomo  ,  avvegna¬ 
ché  per  mezzo  di  ella  fi  riconofea  con  evidenza  la  Pietrai 
nella  Yefcica  . 

Dee  per  tanto  il  principiante  Litotomo  ,  avanti  che  co-~ 
mitici  a  fciringare  ,  renderfi  ben  efperto  del  Zito  della  Vefck 
ea,  e  della  conformazione  dell’  Uretra  nelFUomo  ,  e  nella 

Donna 


Donna,  per  fapere  quanto ,  e  dove  s’incurva  lamedeli  ma  , 
e  come  fi  ritrovi  F  interna  fua  fuperficie  ,  il  che  potrà  fare 
offervando  prima  attentamente  le  fuddette  parti  ne9  cada  ve» 
ri  .  Ma  oltre  a  ciò  ,  per  renderfi  efperto  nella  recognizione 
delle  Pietre  ,  e  nel  diftinguere.colla  Sciringa  le  loro  diverfe 
qualità,  apra  il  Ventre  inferiore,  e  dato  un  taglio  alla  Vefci- 
ca  ,  vi  ponga  ora  una  Pietra  piceiola  ,  ora  una  grolfa  ,  ora 
una  rozza,  ora  una  lifeia ,  opiùinfieme;  e  ricucita  ogni  vol¬ 
ta  la  Vefcica  ,  introduca  la  Sciringa  per  F  Uretra ,  che  fen- 
tiràla  diverfa  collifione  ,  e  sfregamento  ,  che  fa  la  Sciringa 
fopra  ciafcheduna  delle  Pietre  ,  che  avrà  polle  nella  Ve* 
fcica.  Queffce  oliervazioni ,  tanto  fopra  la  recognizione  delle 
Pietre,  che  fopra  la  ftrut  tura,  ed  il  fi  to  dell9  Uretra,  e  della 
Vefcica ,  iftruiranno  il  Litotomo  per  la  fcelta  delle  Sciringhe  ; 
le  quali  non  vogliono  effere  molto  incurvate  ,  e  col  becco 
troppo  lungo  ,  perchè  le  fi  rendono  piu  difficili  ad  introdurli 
nella  Ve/cica,  e  tono  difàdatte  ,  e  non  fi  poflòno  movere  fà¬ 
cilmente,  per  far  quelF  efatto  ricercamento ,  che  fi  farebbe 
colf  altre  ,  che  hanno  il  becco  più  corto  ,  e  fono  meno  in¬ 


curvate  . 

Quando  il  principiante  Litotomo  fi  farà  refe  pratico  di  tut¬ 
te  le  fuddette  cofe ,  fi  potrà  cimentare  a  fciringare  qualche  per- 
fona ,  che  abbia  Pietra  ,  o  retenzione  d9  orina  :  e  farà  bene  , 
che  lo  faccia  colf  affiftenza  di  qualche  efperto  Maeftro  ;  imper¬ 
ciocché  Faffiftenza  de5  Maeftri ,  e  il  vedere  operare  imedefi- 

mi ,  ferve  d*  un  gran  lume  per  farli  pratico  nelle  Opera¬ 
zioni» 


/ 


-N  xliv.  # 

tavola  q_u  i  n  t  a. 

IN  quella  Tavola  fi  rapprefentano  due  aflòrtimenti  di  Sci- 
ringhe ,  uno  per  gli  Uomini)  e  1  altro  per  le  Donne. 

ABC  DE  Sciringbe  di  diverfe  grandezze  per  gli  Uomini  ,  che 

quattro  hanno  lojìile  dentro  la  loro  cavità }  eduna 
V ha  fuori . 

f  Capo  della  Sciringa,  donde  {introduce  lo  fide  . 

G  G  tinelli  della  Sciringa . 

H  Becco  della  Sciringa.  t  v 

I  Orifizi ,  che  fono  uno  per  parte  vicino  all’efiremità  del 

becco  delia  Sciringa . 

K  K  Stile ,  che  s’ introduce  dentro  alla  Sciringa . 

L  L  L  2”  re  Sciringbe  di  diverfa  grandezza  »  eh  e  fervono  per 

le  Dome ,  collo  Jìile  dentro  alla  loro  cavità . 
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TAVOLA  S  E  S  T  A. 

IN  quella  Tavola  fi  dimoflra  un  aborrimento  di  Sciringhe 
da  Uomo,  che  fono  più  incurvate  di  quelle  delFafsorth 
mento  della  Tavola  quinta,  e  fi  inoltrano  ancora  due  Stru¬ 
menti  necefsarj  per  l’eftrazione  della  Pietra  « 


A  A  A  A  A  Sciringhe  di  diverfe  grandezze  per  gli  Uomini  col  loro 

flile  dentro. 

B  Parte  concava  dell'incurvatura  della  Scìrìnga . 

C  C  Parte  conveffa  dell' incurvai  uva  della  Sciringa  » 

D  D  D  lenimento  chiamato  il  Bottone . 

E  •  Linea ,  o  Sp  igolo  » 

Cuc  chiara  * 

Oncìno  » 
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T  A  V  O  L  A  SET  T  I.  M 

TN  quefta  Tavola  fono  delineate  diverfe  Figure ,  che  fanno 
JL  vedere  il  modo  di.  tenere  e  maneggiar  la  Sciringa. 

Fig.  I.  Si  moflra  la  mano  delira eh’ è  in  atto  d’introdur  la  Sci- 
ringanella  Terga  r  eja  maxlo  finiflra ,  che  tien  la  Verga. 


A.  Mano  delira  r  che.  infegna  il  modo  dì  tenere  la  Sciringa,  quan¬ 
do  ella  fi  comincia  ad  introdurre  nella  Verga ... 

B  Anelli  della  Scirìnga  » 

C  Parte  conveffa  dell'incurvatura  della.  S ciringa . 

I)  Becco  della  Scirìnga  y  che  comincia  adintrodurfi  nell'Orificio, 
dell'Uretra .. 

E’,-  Mano  fimìfìra  y  che  infegna  il  modo  di .  tenete  la  Verga quan¬ 

do  fi  Scirìnga . 

F  Verga,  o  Vi  ri  le.. 

Fig.  IL  Si  fa  vedere  il  modo  dì  tenere  la  mano  quando  fi  fa  gi¬ 
rar  la  Sciringa 

A  Manodefira  r  eh' è.  in  atto  di  far  girar  la  Sciringa* 

B  Anelli  della.  Scirìnga . 

C  Parte  convefsa  dell'incurvatura  della  Scirìnga 
X>  Becco  della  Scirìnga .. 

Fig.  IIL  Si  moflra  la  mano  delira  dopo  che  ha  voltato  la  Sci- 
ringa .. 

A  Mano  delira  y,  eh' è j  in  atto  di  far  falde  la  Sciringa  nella  Ve- 
/cica .. 

B  Anelli  della  Sciringa  ». 

C  Parte  convefsa  dell' incurvatura  della  Scirìnga .. 

D  Becco  della  Sciringa 
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DELLE  INDICAZIONI  NELLA  CURA 

DELLE  PIETRE  DELLA  VESCICA. 

C  AV  1  T  O  L  O  Vili 

% 

DITE  Sono  le  indicazioni  ,  che  fi  pofTono  ave¬ 
re  nella  cura  della  Pietra  della  Vefcica  . 
La  prima  fi  chiama  palliativa  ,  o  preferva- 
tiva  .  La  feconda  curativa  :  imperocché  feb- 
bene  regolarmente  fi  dee  proccurare  al  poffibile  non  folo 
di  liberare  il  Paziente  dagli  acerbiffimi  dolori  ,  che  ca¬ 
giona  la  Pietra  ,  ma  di  ri  moverne  eziandìo  la  cagione  ,  ca¬ 
vando  fuori  la  Pietra  medefima  ,  e  con  ciò  di  reftituire  ad 
elfo  Paziente  la  priftina  falute,  il  che  appartiene  all’indica¬ 
zione  curativa  .•  egli  può  accadere  alcuna  volta  ,  che  per  la 
qualità  ,  o  della  Pietra  -,  o  del  fuggetto  -,  o  per  altre  giufte 
cagioni ,  non  fia  convenevole  il  venire  all’Operazione  della 
Litotomia  ;  ne’quali  cali  ,  e  in  ciafcheduno  di  elfi  ,  lafciata 
da  parte  l’indicazione  curativa,  fa  di  meftiere  rivolgerli  alla 
palliativa,  o  prefervativa  ,  e  porre  ogni  Audio  nel  procurare 
d’impedire  l’accrefcimento  della  Pietra  ,  e  la  generazione 
d’altre  Pietre  e  di  mitigare  il  dolore  . 

La  generazione  ,  e  l’accrefcimento  della  Pietra  s’impedi- 
fee  con  un  regolato  reggimento  di  vivere  ,  evitando  tutte 
quelle  colè  ,  che  polsono  contribuire  ad  accrefcerla  ,  e  gene¬ 
rarla  ;  e  con  quello  modo  fi  mitigherà  altresì  in  qualche  par¬ 
te  il  dolore  j  il  quale  per  lo  più  avendo  origine  dall’ impedito 
feorri mento  delì’orina  ,  gioverà  molto  ,  che  il  Paziente  nel 
tempo  che  la  manda  fuori  ,  s’accomodi  in  tal  politura  ,  che 
la  Pietra  non  graviti  lòpra  il  Collo  della  Velcica,  e  permetta 
libero  il  pafiàggio  all’  orina  . 

V  ha  chi  propone  uno  Strumento  a  beneficio  di  coloro  ì 
quali ,  per  giulle  cagioni , non  potendo  lottoporfi  all’Opera¬ 
zione  non  volefiero  elfer  lalciati  in  abbandono ,  e  delìderal- 
1  feto  di  mandar  fuori  liberamente  l’orina  .  Quello  Strumen¬ 
to 


7 


43  XLVIII.  g£ 

to  altro  non  è  ,  che  una  cannella  d'oro,  o  d'altro  con  vene* 
%role  metallo  ,  la  quale  volendoli  mettere  in  ufo  ,  farebbe  ne- 
cefiario  fare  un  piccol  taglio  nell5 Uretra  predò  all'Ano,  ac¬ 
ciocché  veniffe  ad  elTer  più  vicino  che  folle  poffibile  alfin- 
greflb  della  Yefcica  >  e  quando  il  taglio  fòfse  digerito,  intro¬ 
nar  per  efso  la  cannella  fino  alla  Vefcica  ,  e  tenerla  così  con¬ 
tinuamente  raccomandata  aduna  falcia  ,  che  pafsafse  fopra 
il  Perinèo,  e  fi  fermafse  in  cintola  :  o  pure  fi  potrebbe  ufare 
in  vece  della  femplice  cannella  un  altro  Strumento  fimilea 
quelle  cannelle  doppie  ,che  fi  coftumano  nelle  pipe  chiama¬ 
te  Sofie  ,  che  alzando  ,  e  abbafsandoil  cannello  di  dentro  fi 
potrebbe  a  tuo  piacimento  far  venir  fuori  Y orina  per  li  per¬ 
tugi,  che  fono  dalle  bande  ;  ovvero  fi  potrebbe  ad  una  fem¬ 
plice  cannella  aggiugnere  un  bocciuolo  fatto  a  vite.  Tutti 
quefti  Strumenti  fono  ingegnofi  ,  ma  di  gran  fuggezzione  ,  e 
molti  peravventura  ,  quando  fofsero  ridotti  alla  neceffità  di 
far  un  taglio  per  introdur  la  cannella  ,  vorrebbero  più  tofio 
rifìcare  iltaglioper  cavarla  Pietra,  benché  Operazione  afsai 
più  pericolofa,  che  vivere  conquefta  continua  fuggezzione. 

L5  indicazione  curativa  è  quella  ,  che  s'efoguifce  col  cavar 
fuori  la  Pietra  ,  non  efsendovi  altro  mezzo  ,  che  queftoper 
liberarfene  ;  per  la  qual  cofa  ilProfefsore  s5ha  da  formare  il 
penfiero  ,  e  l’idea  d' aprirli  un  pafso  alla  Yefcica  ,  per  un 
luogo  convenevole  ,  per  farne  Tefirazione  :  la  qual5  Opera¬ 
zione  effondo  confiderabiliffima,  è  necefsario,  prima  di  pra¬ 
ticarla  ,  Tefsere  bene  informato  di  tutte  lecircoftanze,chefi 
debbono  ofservare avanti ,  e  dopo,  e  nell’atto  iftefso  dell'Ope- 
razione  ;  e  perciò  con  ragione  Ipocrate  giurò  di  non  cavar 
mai  Pietre  volendo  dimoftrare  le  gran  difficultà  ,  chefipof- 
fono  incontrare  in  quella  Operazione  ,  e  le  molte  confide- 
razioni  eh5  è  necefsario  di  fare  ,  perchè  riefoa  felicemente  . 

Vi  fono  ancora  alcuni, i  quali  pretendono  ,  e  fi  vantano 
di  potere  far  ufeir  fuori  la  Pietra  fenza  cimentare  il  Pazien¬ 
te  all5  Operazione  della  Litotomia  ,  e  ciò  per  mezzo  d5  al¬ 
cuni  Segreti ,  confidenti  in  Polveri,  o  Liquori,  i  quali  fanno 
pigliare  per  bocca ,  o  introducono  con  delle  iniezioni  per  altra 
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via  nella  Vefcica  ,  poffano  disfarla  Pietra  ,  e  disfatta,,  farla 
venir  fuori  colForine  .  Ma  tali  Segreti  non  fi  fono  per  ancora 
certamente  ritrovati  ;  e  quando  fi  trovi  qualche  Segreto ,  che 
fuori  del  Corpo  disfaccia  le  Pietre  ,  è  difficiliffimo,  cheque- 
fio  introdotto  per  l’Uretra  nella  Vefcica,  che  farebbe  il  mo¬ 
do  più  ragionevole ,  abbia  a  operare  fidamente  nella  Pietra  * 
fcnza  offendere  le  altre  parti  della  Vefcica  .  Per  la  qual  colà 
io  configlierei  i  Pazienti  a  non  dare  orecchie  a  quefti  tali  , 
che  con  belle  parole  cercano  d*  ingannargli  ,  e  danno  loro 
talvolta  delle  cofe  per  bocca  ,  che  ad  altro  non  fervono  , 
che  a  votar  loro  la  borfa  ,  a  fnervare  le  forze  ,  e  a  far  ere- 
fcere  gli  ftimoli ,  e  i  dolori  reir  orinare 
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DELLE  CONSIDERAZIONI  DA  FARSI 

AVANTI  LA  LITOTOMIA. 

CAPITOLO  IX ; 


NON  Serve  ,  che  il  Litotomo  abbia  riconofciu- 

ta  la  Pietra  nella  Vefcica  ,  per  poi  venire  fen- 
za  altra  confiderazione  ,  a  fare  Y  Operazione 
della  Litotomia  ;  ma  gli  conviene  in  oltre  of« 
fermarne  le  circodanze ,  cioè  fe  la  Pietra  fla  grande  ,  o  pie- 
ciola  ,  e  fe  colla  Pietra  fi  a  unita  piaga  ,  o  altra  malattia 
nell"  Uretra  ,  o  dentro  alla  Vefcica  .  Fatte  quelle  olfer- 
vazioni  ,  interroghi  il  Paziente  intorno  al  metodo  del  vi¬ 
vere  ,  e  deir  altre  cofe  che  abbiano  potuto  contribuire  al 
fuo  male  ,  e  lopra  alle  indifpofizioni  ,  alle  quali  per  ordi¬ 
nario  egli  fia  fottopodo  ,  non  dovendoli  celare  cofa  veruna 
al  Profèlfore  ,  il  quale  è  necelfario  che  fia  ben  informato 
della  codituzione  del  Corpo  ;  e  a  tal  effetto  rieonofea  at¬ 
tentamente  le  Vifcere  per  lentire  fe  fieno  molli  ,  e  trat¬ 
tabili  ;  o  fe  vi  fieno  odruzioni  ,  o  altri  mali  ;  impercioc¬ 
ché  ,  fe  al  mal  della  Pietra  farà  congiunta  qualche  altra 
indifpofizione,  oche  il  Paziente  fi  trovi  in  illato  tale,  che 
non  fi  convenga  venire  all’Operazione,  fecondo  quello ,  che 
se  detto  parlando  de’  Pronodici  ,  dovrà  il  Litotomo  afte- 
nerlene  ,  perchè  potrebbe  accadere  ,  che  Y  infermo  morilfe 
più  predo  per  gli  accidenti  ,  che  accompagnano  ,  o  feguo- 
no  r Operazione  di  quel  che  farebbe,  fe  portaffe  la  Pietra  nel¬ 
la  Vefcica  :  e  perciò  fa  di  mediere  che  il  Litotomo  fia  ardi¬ 
to  ,  ma  non  temerario  ,  operando  in  quei  corpi  ,  dove  fi 
creda  di  poter  riufeire  a  buon  fine  . 

Ma  fe  il  Paziente  non  avrà  altra  indifpofizione  che  la  Pie¬ 
tra  ,  ed  avrà  forze  badanti  per  refidere  all’Operazione  ,  ed 
alla  cura; allora  fi  configlierà  à  venire  alfOperazione  ,  facen¬ 
dogli  conofcere  ,  che  per  liberarli  dal  mal  della  Pietra  altro 
rimedio  non  v’ è,  che  il  cavarla  ;  e  quando  il  Paziente  fia  di- 
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fpofio  di  venire  all’  Operazione  ,  fi  cerchi  ,  coll*  afliftenza 
d’  un  efperto  Medico ,  di  fargli  fonimi  ni ftrare  i  convenevoli 
ajuti  ,  per  preparare  il  Corpo,  acciocché  nell'  atto  ,  e  dopo 
T  Operazione,  fi  tenga  lontano  ogni  accidente:  e  tutto  ciò  fi 
confeguirà  con  un  efatta  purga ,  che  fia  confacevole  allo  fiato, 
e  al  temperamento  del  Paziente  ,  proccurando  non  folo  d’eva¬ 
cuare  il  Corpo ,  ma  di  difporre  ancora  gli  umori  in  tal  forma  , 
che  non  s’  infiammino  facilmente  per  V  Operazione  ;  imper¬ 
ciocché,  quando  il  corpo  non  è  ben  purgato  ,  fi  può  dubitar 
molto  d’accidenti,  e  d’ infaufieconfeguenze . 

Io  coltumo ,  quando  per  tempo  mi  fi  prefentano  i  Pazien¬ 
ti,  di  prefcriver  loro  molto  avanti  al  tempo  dell’ Operazio¬ 
ne  un  regolata  reggimento  di  vi  vere  ,  proibendo  loro  total¬ 
mente  il  vino;  configliandoli  a  cibarli  di  cofe  umettanti ,  e 
iémplici  , /affinchè  fi  raddolcifcano  gli  umori  ,  e  fi  rendano 
meno  foggetti  ad  infiammarfi  :  ed  oltre  aquefto  ,  perfuado  lo¬ 
ro,  che  piglino  di  tempo  in  tempo  qualche  piacevole  folu- 
tivo  ,  che  poffa  fenza  travaglio  ,  e  dolcemente  evacuare  il 
Corpo ,  mentre  co5  piacevoli  ,  e  replicati  folcitivi  fi  ottiene 
meglio  il  fuo  intento  ,  di  quel  che  fi  faccia  co’  folutivi  ga¬ 
gliardi  y  i  quali  benché  apparentemente  modano  di  fare 
una  grand’  operazione,  non  folo  fnervano  le  fòrze  per  la  co¬ 
pia  degli  efcrementi ,  che  portano  fuori  ;  ma  nell’  ifteffò  tempo 
irritano  talmente,  e  fpremono  le  Vifcere,  che  fanno  venir 
fuori  una  quantità  d’umido,  eh’  è  talor  la  cagione,  che  gli 
umori  fi  rendano  più  atti  ad  infiammarli.  Oltre  all’  evacua¬ 
re  foavemente  il  Corpo  con  piacevoli  folutivi,  fi  farà  qualche 
emiffione  di  fangue  ,  la  quale  fi  regolerà  fecondo  le  forze  ,  e 
lo  ttato  del  Paziente . 

Quei  Corpi  che  fono  vigorofi ,  e  d5  un  igneo  temperamen¬ 
to,,  fi  terranno  più  regola  ti  di  quegli  ,  che  hanno  minor  for¬ 
ze,.  e  che  fono  d’  un  temperamento  più  aggiufiato,  perchè 
quefti  hanno  bifogno  di  mantener  le  forze  più  degli  altri 
che  per  cagione  del  troppo  vigore  fono  più  foggetti  a  ftrani  ac¬ 
cidenti. 

La  Stagione  più  propria  ,  e  migliore  per  far  V  Operazio- 
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ne  della  Litotomia  fi  è  in  primo  luogo  la  Primavera  ,  la 
quale  effendo  la  madre  di  tutte  le  produzioni,  contribuifce 
molto  alle  fbrze  ,  che  gli  uomini  in  quello  tempo  Tentone 
crefcere  in  loro  e  in  fecondo  luogo  l'Autunno:  e  tanto  in 
quella  ,  che  nell'altra  Stagione  fi  anticiperà,  o  fi  ritarderà  1* 
Operazione  fecondo  la  temperie  dell'  aria  ;  effendochè  il  trop¬ 
po  freddo .  >  e  il  troppo  caldo  fono  nocivi  ,  benché  in  calo  di 
neceffità  fi  poifa  operare  ancora  in  quelli  tempi ,  eleggenda 
una  buona  llanza  ,  dove  fi  regolerà  V  aria  fecondo  il  bifò- 

gno . 

Fatte  adunque  le  fudd ette  confiderazioni  fopra  le  circoftan° 
ze  della  Pietra ,  e  intorno  allo  fiato,  e  alle  forze  delPazien» 
te  ,  e /opra  il  preparamento  del  Corpo  ,  e  fopra  la  Stagione 
da  eleggerli  ,  paleremo  adelfo  a  ragionare  delle  co fe  da  pre¬ 
pararli  avanti  Y  Operazione ,  e  poi  parleremo  degli  Strumen¬ 
ti  che  fi  richiedono  per  operare» 
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DELLE  COSE  DA  PREPARARSI 

AVANTI  L’OPERAZIONE. 

CAPITOLO  X. 
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UANDO  il  Corpo  del  Paziente  ,  al  qual  fi  ha  da 
cavar  la  Pietra  ,  farà  ben  purgato,  avanti  cheli 
venga  all’  Operazione ,  fi  prepareranno  tutte  quel¬ 
le  cole  ,  che  a  tal  effètto  fono  neceffarie;  e  pri¬ 
mieramente  fi  fceglierà  una  ffanza  sfogata  ,  e 
e  volta  a  mezzo  giorno ,  lontana  da  ogni  remore  , 
dove  s'accomoderà  lo  Strumento  per  limarvi  il  Paziente  nel 
tempo  dell’  Operazione.  In  quella  ffanza  ,  s3  èpoffibile  ,  li 
farà  perparare  ancora  il  letto  per  coricarmelo,  torto  che  farà 
cavata  la  Pietra ,  ovvero  in  una  rtanza  contigua  a  quella  do¬ 
ve  fi  opera,  efièndo  la  vicinanza  del  letto  d3  un  gran  como¬ 
do,  e  peri5  Infermo,  e  per  l’ Operatore  . 

Quello  letto  ,  nel  quale  ha  da  Ilare  l’ Infermo  per  tutto  il 
tempo  della  cura,  fia  fornito  di  materaffe  di  lana  ben  impunti¬ 
te,  attefochè  le  coltrici ,  e  le  materaffe  troppo  follici  avvalla¬ 
no  ,  e  rifcaldano  affai  le  Reni  .  In  oltre  fi  accomodi  per  Io 
lungo  del  Ietto  ad  una  proporzionata  altezza  un  legno  birton- 
do  >  e  lungo  quanto  il  letto  ,  che  fi  chiama  la  llanga  ;  la 
quale  fi  raccomandi  a  due  regoli ,  che  uno  da  capo  ,  e  1’  al¬ 
tro  dappiede, fieno  fermati  (labilmente  attraverfo  alle  colonne; 
e  in  calo  ,  che  il  letto  non  abbia  colonne ,  o  fpalliere  da  fer¬ 
marvi  la  detta  ftanga  ,  fi  adattino  due  regoli  tanto  dappiè  , 
che  da  capo,- confitti  alle  panchette  del  letto  ,  in  guifa  tale, 
che  s3  incrocicchino  à  foggia  della  lettera  X  ,  e  dove  s3  in- 
terfecano  ,  fi  polì  la  ftanga  .  Alcuni  in  vece  della  ftanga  , 
fi  fervono  d3  un  cordone  ,  o  d3  una  fune  fermata  al  pal¬ 
co  ,  che  feenda  ad  un5  altezza  tale  ,  che  il  Paziente  vi  arri¬ 
vi  comodamente  colle  mani  :  la  ftanga  però  riefee  di  molto 
maggior  comodo,  che  il  cordone,  o  la  fune,  perciocché  ella 
Litotomia  dell*  Alghìfi,  D  3  fa 
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fa  non  folo  ,  che  il  Paziente ,  attaccandovi  fi  colle  mani,  vi 
può  alquanto  follevare  ,  ma  dà  in  oltre  il  comodo  di  legarli 
un  naftro  ,  che  tenga  fofpefe  le  coperte  del  letto,  acciocché 
non  aggravino  il  Ventre  dell’  Ammalato . 

Si  provveggano  in  oltre  alcuni  feltri ,  e  lenzuoli  per  ricever 
r  orina ,  che  ne’  primi  giorni  feda  continuamente  dalla  ferita  ; 
e  tanto  de’  feltri ,  che  de’  lenzuoli ,  torna  bene  effe r ne  provve¬ 
duto  di  buon  numero,  per  non  patirne  al  bifogno.  I  feltri  fi 
metteranno  fopra  le  materaffe  per  difenderle  dall’  orina  ;  e  le 
lenzuola  fi  ripiegheranno  a  più  doppi ,  edipei  fi  rotoleranno  , 
e  fe  ne  porrà  uno  per  volta  fotte  al  Paziente ,  e  quando  da 
una  banda  farà  bagnato,  da  quella  fi  ritirerà,  per  tenerlo  nel- 
T  afeiutto .  In  mancanza  de’  feltri  fi  poffono  pigliare  delle  pel¬ 
li,  o degl’  incerati,  mettendone  uno,  o  due  fopra  le  mate¬ 
raffe,  che  impediranno  ,  come  fanno  i  feltri ,  che  quelle  non 
s  inzuppino  d’ orina  » 

Preparato  il  letto  ,  e  tutto  ciò,  che  al  preparamento  del 
letto  s’appartiene,  è  neceffario  mettere  in  ordine  lo  Strumen¬ 
to,  fopra  del  quale  fi  dee  accomodare  ,  e  legare  il  Pazien¬ 
te,  quando  fi  fa  l’  Operazione  .  Quello  Strumento  altro  non 
è ,  che  una  tavola  colla  fua  fpalliera .  Quella  tavola  vuol’  efi 
fere  alta  preffo  a  un  braccio  ,  e  mezzo  ,  e  larga  intorno  a 
quattro  palmi  :  Sopra  la  tavola  vi  fia  una  fpalliera  maftiet- 
tata,  che  fia  diftante  intorno  a  un  palmo  dall’  eftrernità  d’ avan¬ 
ti  della  tavola  ,  e  fia  lunga  poco  più  d’  imbraccio,  e  larga 
poco  meno  d’  un  palmo,  e  mezzo  .  Quella  fpalliera  s’  alza  , 
es’abbaffa,  e  per  fermarla  all’  altezza  cheli  vuole,  ha  per  di 
dietro  un  contrafforte  maftiettato  ,  che  fi  ferma  col  fuo  onci- 
no  dentro  ad  uno  de’  pertugi  difpofli  in  un  ferro  a  ufo 
di  filiera  fermato  fopra  la  tavola  per  lo  lungo  dietro  alla 
detta  fpalliera  ,  come  fi  può  vedere  dalla  Figura  prima  del¬ 
la  Tavola  nona  .  Fermata  la  fpalliera  in  un  aggi  urtato  pen¬ 
dio  ,  fi  diftenderà  fopra  di  ella  un  materalfino  ,  o  pure  un 
capezzale  ricoperto  con  un  lenzuolo  ,  il  quale  con  una  falcia 
fi  legherà  attorno  alla  fpalliera  ,  e  fi  farà  arrivare  fino  all’ 
eftrernità  davanti  della  tavola  ,  dove  hanno  da  pelar  le  nati¬ 
che  del  Paziente .  In 
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In maiicauraclelfuddetto Strumento  fi  potrà  pigliare  un& 
fèdiabaffa ,  e  arro  ve  Telatala ,  legarla  Laidamente  fopra  una  ta¬ 
vola,  e  fopradi  e  ila  fi  accomoderà  il  materafìlno  ,  o  capez¬ 
zale  nel  m  do  fopraddetto  .  Vi  fono  alcuni,  che  fi  fervono 
dàino  Strumento  fi mile  ad  un  Leggìo  :  ma  quello  però  non 
è  così  {labile  come  gli  altri  .  Apparecchiato  lo  Strumento  , 
o  nel!  una  o  nel!  altra  delle  due  accennate  maniere  ,  pon- 
gafi  in  quella  parte  della  danza  ,  ove  il  Li totomo. abbia  mi¬ 
glior  lume  per  operare  .  Pofcia  fi  apparecchino  le  fafee  , 
e  le  pezze  ,  che  hanno  da  fervire  per  legare  ,  e  medi¬ 
care  il  Paziente  .  Per  legare  fi  faranno  tre  fafee  ,  una  lunga 
quattro  o  cinque  braccia  e  larga  quattro  o  fe  i  dita  y.  con 
cui  fi  lega  leggiermente  in  cintola  il  Paziente  attorno  alla 
fpalliera  ;  le  altre  due  fi  fanno  lunghe  intorno  a  fei  braccia 
Furia ,  e  larghe  tre  dita  in  circa .  Quelle  due  fafee  fi  raddop¬ 
piano  ,  e  fi  annodano  pel  mezzo  ,  di  modo  che  vengano  a 
formare  quattro  capi,  che  fieno  lunghi  intorno  a  tre  braccia 
F  uno  ,  co*  quali  fi  legano  le  mani  ,  e  le  gambe  del!  Infer¬ 
mo  ,  nel  modo  che  appreffo  fi  deferiverà  ,  e  quelle  fafee  fi 
porranno  da  una  parte  della  tavola  ,  per  averle  in  pronto  .. 
quando  occorrerà  metterle  in  ufo  . 

Le  fafee  ,  e  le  pezze  per  la  medicatura  deono  fàrfi  nella 
feguente  forma ..  La  fafcia,che  ha  da  ritenere  il  medicamento 
fopra  la  ferita  ,  fi  farà  a  guifa  ày  un  T  majufcolo  ;  quella 
falcia  ,  die  fórma  la  traverfa  del  T  ,  è  quella  che  fi  lega  in 
cintola  e  quella  vuol  eflere  più  ,  o  meno  lunga, fecondo  la 
groffezza  del  Corpo  del  Paziente.  La  falcia*  che  forma  il  gam¬ 
bo  del  T ,  farà  larga  la  metà  più  dellaltra  ,  e  quella  per  più  di 
due  terzi  della  fua  lunghezza  fi  dividerà  pel  mezzo  *  for¬ 
mando  due  capi  di  fafee,  che  fervono  per  pafiàrgli  uno  per 
parte  dallo  Scroto  ,  e  fermargli  davanti  alla  fafeia  ,  ch’èia 
cintola  .  Quefle  fafee  fi  fanno  ancora  in  altra  maniera  ;  a 
quella  fafeia  che  va  in  cìntola  fi  cuciono,  nel  mezzo  due  fa¬ 
fee  alquanto  diflanti  dì  modo  che  formino  la  figura  della 
lettera  Greca  tt  minufcolo  .. 

Le  pezze  poi  ,  che  fi  preparano  per  la  medicatura  ,  fono 

D  4  fra 


..  L VI. 

fra  loro  differenti  ;  imperciocché  alcune  fono  fatte  a  coda  ,  e 
divife  per  lo  lungo  fino  a  un  certo  fegno  ,  o  fono  fcavate  , 
o  forate  per  di  /òpra  ,  per  paffarvi  la  Verga  >  e  quelle  fer¬ 
vono  per  applicare  allo  Scroto  ,  e  perciò  fi  fanno  a  propor¬ 
zione  del  meddimo  ;  altre  fono  quadre  ,  e  fi  applicano  fo- 
pra  il  Pettignone  ,  ed  altre  raddoppiate  >  che  fervono  per  ri* 
tenere  il  medicamento  fopra  la  ferita  ,  come  fi  vede  dalle  Fi¬ 
gure  della  Tavola  ottava  .  Di  tutte  quelle  fafce ,  e  pezze ,  che 
fervono  per  medicare  ,  fe  ne  faccia  un  buon  a  (forti  mento, ed 
infieme  con  de' fardelli  di  fila  li  pongano  ordinatamente  fo¬ 
pra  una  tavola  vicino  alla  flanza  dovfo  il  letto  .  Sopra  que¬ 
lla  tavola  fi  mettano  ancora  tutt'i  medicamenti  ,  e  f  altre 
cole  ,  che  fervono  per  curare  la  ferita  .. 

I  medicamenti  ,  che  fervono  per  le  prime  medicature, fo» 
no  un  va  letto  dolio  rofoto  ,entrovi  un  mazzetto  di  penne 
per  comodo  di  farne  ferri  broccazioni;  un  altro  vaio  d'unguen¬ 
to  rofoto  ,  ed  una  con  polca  rofota .  E’  necelfario  ancora  pre¬ 
parar  della  (loppa  fine  con  chiare  d'uovo ,  e  polveri  conflret- 
tive  ,  per  fervirfeneincafo,  che  ve  nefòllè  il  bifogno,edelle 
fpugne  fine  ,  e  ben  purgate  ,  con  altre  pezze  ,  e  panni  morbidi  , 
per  afciugare,  e  metter  fopra  la  ferita „ 

Fermato  il  giorno  in  cui  fi  ha  da  fare  f  Operazione  ,  farà  ben 
mettere  in  ordine  il  dì  precedente  Fapparecchio  per  la  pri¬ 
ma  medicatura  ;  o  fopra  una  tavoletta  ,  o  fopra  un  piatto 
piano  ,  mettendovi  primieramente  unafafcia  di  quelle  fatte 
a  foggia  dTmT  majufcolo  ,  ed  un  afiortimento  doppio  delle 
fuddette  pezze  e  tanto  fopra  una  delle  pezze  fotte  a  coda, 
che  fi  applicano  fopra  lo  Scroto  ,  quanto  (òpra  una  di  quelle 
pezze  quadre  ,  che  fi  pongono  fopra  il  Pettignone  ,  fi  di- 
diffonda  fottilmente  dell' unguento  rofoto, iìccome  fopra  una 
faldella  di  fila  da  applicarli  fopra  la  ferita  .  Sopra  quella 
tavoletta  ,  o  piatto  dov’  è  difpoflo  V  apparecchio  per  la 
prima  medicatura  ,  fi  metterà  ancora  lo  fchizzatojo  ,  che 
noi  comunemente  chiamiamo  fchizzetto  ,  e  la  cannella  d' 
argento  preparata  da  introdurli  dentro  la  ferita  dopofeftra- 
xion  della  Pietra  . 

La 
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La  cannella 'd'argento  fi  preparerà  nella  Tegnente  forma  , 
Pigli  fi  un  naftro  d'  accia  fiottile  ,  o  una  ftrifcetta  di  panno 
lino  ,  lunga  un  palmo,  oincirca,  e  larga  poco  meno  d' un  di¬ 
to  ;  nel  mezzo  di  elfia  fi  fàccia  ima  piccola  feffura  tanto  che 
vi  pafti  la  cannella  ;  e  introdottala  per  quella  feffura  ,  fi  fàccia 
paffare  ciafichedun  capo  del  naftro  ,  per  gli  anelli  della  can¬ 
nella  ;  che  in  qiieftomodo  farà perpa rata  .  S'ordinerà  in  ol¬ 
tre  ,  che  per  la  mattina  dell' Operazione  vi  fia  un  fiafico  ,  o 
due  d'  acqua  d'  orzo  ,  per  Y  ufo  di  fchizzettare  dentro 
alla  ferita  ;  e  per  ricever  Y  acqua,  eh'  è  rigettata  nello  fichiz- 
zettare ,  fi  provvederà  un  tegame ,  o  una  padelletta  comoda , 
per  tener  fiotto  al  Paziente  . 

Preparate  tutte  le  (addette  co fe, fi  farà  per fiuadere  l'Infermo 
dal  fiuo  Padre  Spirituale,che  ricorra  al  Divino  ajuto  per  mezzo 
de’  Santi  Sagra  menti  ;  e  fie  quefti  farà  di  poco  fpirito ,  fi  terrà  fie¬ 
gre  to  il  giorno  che  fi  vuole  operare  ,  per  evitare  quel  trava¬ 
glio,  e  quella  pert  urbazione ,  che  da  quella  notizia  gli  potrebbe 
effer  cagionata  .  Vi  fono  però  alcuni  ,  che  fono  sìrifioluti  , 
e  sì  anno  fi  di  venire  al  taglio ,  che  defiderano  faperne  il  tem¬ 
po  ,  e  ciò  ferve  loro  di  confolazione  ,  perii  continuati,  ed 
atroci  dolori  ,  che  gli  tormentano  ;  perciò  a  quefti  ,  fe  ve 
ne  fia  il  hi  fogno,  il  giorno  avanti  fi  raderanno!  peli  intorno  al¬ 
le  parti  vergognofe,ma  quando  il  Paziente  non  dovrà  effer  con- 
fapevole  del  tempo  perfido  per  far  Y  eftrazione  della  Pietra  , 
per  non  gli  dar  fofpetto ,  fi  farà  quella  funzione  V  ifteffa  matti¬ 
na  ,  qualche  tempo  avanti  Y  Operazione . 

Il  giorno  precedente,  benché  l'Infermo  due  giorni  prima 
abbia  prefo  un  fòlutivo  ,  nondimeno  gli  fi  farà  pigliare  un 
cri  fiero;  e  fe  farà  debole,  fi  ordinerà,  che  la  mattina  tre,  o 
quattr'  ore  avanti  Y  Operazione ,  pigli  qualche  riftorativo ,  co¬ 
me  farebbe  un  brodo  fèmplice  ,  o  mefcolato  con  un  tuorlo 
d' uovo . 

Stabilita  I'  ora  nella  quale  fi  vuole  operare  ,  fi  accennerà 
a'Mmiftri  deftinati  a  tenere  le  gambe  ,  e  a  follevar  lo  Scro¬ 
to:  ed  è  necefiàrio ,  che  oltre  a'Miniftri  ,  vifiailSig.  Fifico, 
per  aftiftere  ,  ed  effer  teftimonioalf  Operazione^  ed  un  Pa¬ 
dre 
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ire  Spirituale ,  che  di  tempo  in  tempo  rincori  il  Paziente  con 
qualche  parola  di  conforto .. 

I  Miniftri  5  che  hanno  adaffiffere  al V  Operazione ,  debbono 
avere  le  Tegnenti  condizioni .  Quegli  ,  che  fervono  per  tenere , 
e  slontanare  le  gambe  ,  fieno  uomini  forti  e  coraggiofi  ,  e 
d*  una  ftatura  eguale  ;  perchè  effondo  uno  più  grande  delP 
altro*,  non  le  tengono  mai  egualmente.  Quel  Miniftro,  che 
dee  tener  follevato  lo  Scroto,  è  bene  chefiaCerufico,  acciò 
intenda  dove*  e  come  ha  da  tenerlo  folle  va  to  *  e  la  ragione 
del  fuo  operare,  affinché  vi  fi  poffa  meglio  adattare.  Quelli  » 
vuoi' effer  più  tolto  di  ftatura  grande  ,  che  piccola,  acciocché*.  * 
ftando  da  una  banda  della  tavola  ,  poffa  più  facilmente  fpoc- 
tarli  in  fuori ,  per  far  la  firn  funzione.  Le  fuemanifieno  lun¬ 
ghe,  edafeiutte,  perchè  le  polla  meglio  diftendere  fottoallo 
Scroto,  e  con  effe  tener  dirtela  ,  e  ftirata  la  pelle  per  tutta 
la  lunghezza  del  Perinèo .. 

Non  trafeuri  il  Litotomo  il  giorno  avanti  all5  Operazione 
di  rivedere  tutti  gli  Strumenti  bifognevoli  per  operare  :  e  de5 
Lancettoni,  benché  debba  fare  una  fola  Operazione  ,  è  bene 
che  ne  abbia  in  ordinedue  affilatiffimi  ,  potendo  fàcilmente 
accadere ,  che  uno ,  nel  maneggiarlo ,  fi  fpunti .  Riveduti  gli 
Strumenti  ,  gli  ponga  ordinatamente  nella  fua  Tacchetta  ,  per 
la  mattina  vegnente,  e  Infera  avanti prenda ù  fuor  ripoli,  per 
effer  la  mattina  collo  fpirito  più  tranquillo,  e  più  a  tto  ad  ope¬ 
rare  con  accuratezza  e  diligenza  „ 
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TAVOLA  C  T  T  A  V  A . 

IN  quella  Tavola  fi  dimofirano  le  Figu  re  delle  fafce,  e  delle 
pezze  y  che  fervono  per  la  medicatura  » 

A  A  Fafeia  fatta  a  foggia  d’un  T  majufcolo . 

B  B  T  raverfa  della  fafeia ,  che  fi  ferma  in  cintola . 

C  Fafeia  y  eh’ è  cucita }  e  pende  da  quella ,  eh’ è  att raverfa  ^ 
e  forma  il  gambo  del  T  7  < dìvifa  in  due  farti  per  piu  dì- due 
ter%ì , 

D  D  Fajcia  fatta  a  foggia  della  lettera  Greca  Trminufcolo . 

E  E  T  raverfa  della  fajcia ,  che  va  m  cìntola . 

F  F  F  afe  e  >  che fono  cucite  alla fajcia  >  che  va  in  cintola  ,  al¬ 

quanto  di  fanti  Tana  dall*  altra  ?  e  formano  i  due  gambi 
del  7T  mìnufcolo . 

G  G  Pezze  fatte  a  coda ,  che  una  è f cavata ,  l’altra  è  col  foro  \ 
H  Foro  y dove  fi  paffal aVerga . 

1 1  Dìvifione  della  p&zZa  • 

K  K  Pezze  quadre  da  metter  fopra  il  P  et  tignane  -,  che  una  è  col 
foro ,  e  l’altra  è  fenza . 

L  Pezz#  quadra  ripiegata  da  metter  per  lo  lungo  fopra  la  fe¬ 
rita 

M  M  Pezze  bif lunghe  ripiegate  >che  fi  me  nono  attraverfo ,  efou 

to  allo  Scroto . 

N  N  Sacchetta  per  metter  feparat amente  gli  Strumenti  e  per 

tener  davanti  quando  fi  fa  l’Operazione . 

G  Arrovefci  atura  della  parte  dinanzi  della  faccbeìta ,  dove 

rilevando  la  banda  3  nella  quale  fonagli  uccbielliTd  P  fi 
ferra ,  col  far  paffare  i  bottoni 
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TAVOLA  NONA. 

IN  quella  Tavola  fi  rapprefentano  due  Figure  ;  la  prima  del¬ 
le  quali  moftra  la  Tavola,  oStrumento.,  fopra  del  quale 
fi  lega  il  Paziente ,  quando  fi  fa  l’ope  razione .  Nella  feconda  fi 
fa  vedere  il  Paziente  legato  fopra  lo  Strumento  . 

Fig.  I.  A  A  Tavola  ,  [opra  la  quale  fifa  V  Operazione  . 

B  B  Porzione  della  T a  vola ,  ehe  ha  da  avanzar  P%tu 

una  parte  >  che  dall'altra  >  per  comodo  del  Mini- 
[Irò  y  che  ha  da  tener follevat o  lo  Scroto  . 

C  G  Efiremità  davanti  della  Tavola ,  dove  pofano  le  na¬ 

tiche  del  Paziente . 

DDD  Spalliera  mafiiettata  alla  T  avola . 

E  E  Contrafforte  mafiiettato  alla  [pallierà  y  e  dall'altra 

parte  fermo  col  fuo  Oncino  ad  uno  de' pertugi  ,  che 
fono  per  lo  lungo  del  ferro  fatto  afoggia  di  filiera  . 
F  F  F  Ferro  fatto  a  foggia  di  filiera ,  eh' è  fermo  fopra  la 

T avola . 

Fig.  IL  A  A  A.  Il  Paziente  legato  fopra  la  T  avola . 

BB  F  afe  e  pofat  e  dietro  al  collo  del  Paziente  . 

CC  Mani ,  che  fono  fermate  alle  calcagna  colle  loro  lega¬ 

ture. 

D  Fafcia  y  che pafia  [oprala  camicia ,  e  lega  leggier¬ 

mente  il  Paziente  attorno  all  a  [pallierà  . 

E  E  Mat er affino  y  eh' è  fermo  fopra  la  [pallierà ,  e  fidi- 

fende  fino  all' e  fremita  davanti  della  T  avola  ?  fo¬ 
pra  del  quale  pofano  le  natiche  del  Paziente  . 
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DELLE  STRUMENTI  CHE  SERVONO 

ALL’  OPERAZIONE  DELLA  LITOTOMIA. 

‘CAPITOLO  XI 

SONO  molti ,  e  diverfi  li  Strumenti  ,  che  fi  ricercano 
per  fare  1*  Operazione  della  Litotomia  ;  alcuni  de* 
quali  fervono  per  far  la  fcoperta  ,  e  la  recognizione 
della  Pietra;  ed  altri  per  fare  il  taglio,  el*  effrazione 
della  medefima  .  Quelli  ,  che  fervono  per  farla  fco¬ 
perta  della  Pietra ,  fono  le  Sciringhe ,  delle  quali ,  avendo  noi 
diff  blamente  parlato  nel  Capitolo  del  modo  di  fciringare ,  tra- 
lafceremo  ora  di  ragionare  ,  e  deferì  veremo  fidamente  quel¬ 
li  ,  che  fervono  al  taglio ,  e  all’  effrazione  della  Pietra . 

Servono  al  taglio  i  Lancettoni  ,  iquali,  almeno  fino  alla 
metà ,  fono  taglienti  dall’  una ,  e  dall*  altra  banda  ;  ed  il  rima¬ 
nente  fino  a*  manichi  è  tagliente  fidamente  da  una  banda  ; 
e  da  quella  banda  ,  dov*è  la  coltola,  continua  la  codetta  , 
eh*  è  alquanto  lunga,  acciocché  aprendoli  il  Lancettone  con¬ 
tralti  co5 manichi  informa  ,  che  il  ferro ftia  ben  fermo  ,  e 
non  fi  poffa  rivoltare  dall’  altra  parte  .  La  loro  punta  è  al¬ 
quanto  ottufa,  e  fatta  a  lingua  di  botta  ,  affinché  poffa  più 
refiflere  quando  fi  pianta  fòpra  lo  SciringOne  ;  per  la  qual 
cofa  per  maggior  robuftezza  ,  sì  della  purtta ,  che  del  rima¬ 
nente  de*Lancettoni ,  tanto  dalfuna  parte,  che  dall*  altra  , 
conviene  ,  che  abbiano  per  tutta  la  loro  lunghezza  uno  fpi- 
golo  fatto  a  fpada .  I  manichi  fono  dell*  ifteffa  figura  de’Lan- 
cettoni ,  ma  un  poco  più  grandetti  per  ogni  verfo  ,  perchè  fi 
poffano  ben  nafeondere ,  quando  fi  ferrano ,  e  da  una  banda 
alquanto  incavati ,  acciocché  la  codetta  poffa  meglio  inea- 
Arare  dentro  al  loro  incavo  ,  e  tenergli  ancora  più  diritti 
quando  fono  aperti .  Quelli  Lancettoni ,  che  fervono  per  fa¬ 
re  il  taglio,  fono  regolati  da  altri  {frumenti ,  fenza  de*  qua¬ 
li  non  fi  potrebbe  fare  con  ficurezza  la  neceffa-ria  incifione  ; 

e  que- 
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equefti  Strumenti ,  che  nel  tagliare  fervono  di  regolatore  ,e  di 
guida  a5  Lancettoni  >  fi  chiamano  Sciringoni ,  ovvero  Scirin¬ 
ghe  fcanalate  ,,  che:  fono  fimili  nella:  figura  alle  Sciringhe  , 
che  fervono  per  ricono fcere.  la  Pietra  y  ma  diffèrifcono  neh 
F  effer  più  incurvati  e  col  becco*  più  lungo  e  non  fon 
voti; .  Hanno  in  oltre  quello  di'  particolare ,  che  dal  princi¬ 
pio  deir  incurvatura  quafi  fino  alfeftremità  del  becco  ,  fono 
fcanalate,  ma  Y  eftremità  è  piena ,  rotonda,  eriifcia  ,  affin¬ 
chè,  efiendo  piu  fdruccioIevQle,pofTa  più  liberamente  pafiàre 
nel  Canale.  Orinario  Di  quelli  Sciringoni  è  bene  averne  di 
più  grandezze , ,  per  fervirfene  a  ciafcheduna  età ,  volendo  eh 
fere  dell!  ifteflo  metallo,  e  del  numera  del  T  afferri  mento  deh 
T  altre  Sciringhe  ,  fecondo  che  fi  dimoftra  colle  Figure  deh 
la  Tavola  undecima .  Avvertanogli  Artefici,  edi  Litotomia 
che  la  fcanalàtura  fia  tale ,  che  poffafcor rere  francamente  per 
effa  la  punta  del  Lancettone,,  e  il  roftro  della  Guida,  acquali 
Strumenti  la  detta,  fcanalatura,  ferve  di  fcorta  ,  e  di.condu- 
citrice. 

La  Guida  ,  o  Conduttore  delle  Tanaglie  è  quello  Strumem 
to,(  che  dopo  (Y  averfatto  il  taglio,  s’  introduce  dentro  alla 
Vefcica  per  la  fcanalatura  dello  Sciringone  ,  e  ve  n5  ha  di 
più  forte  ;  marie  migliori  ,  e  le  più  proprie  fono  due  .  La  pri¬ 
ma  fpezie  è  di  quelle,  che  fono  alquanto  cave ,  e.  fcanalate,  e 
quanto  più  sy  avvicinano  all!  eftremità,  dovJ  è  uno  fpigolo  rile¬ 
vato,  chiamato  il  roftro  ,  tanto  più  fi  rifiringono  ,  Quelle- 
gu  ide  da  alcuni  fono  chiamate  doccette ,  per  efler  fimili  a  quei 
canaletti  di  terra  ,  perequali  fi  fanno  correre  Tacque.  Lafe¬ 
conda  fpezie  è  differente  dalla  prima ,  perchè,  in  vece d’effere 
fcanalate  fon  piane  ,  eftrette,  ed  hanno  uno  fpigolo  ,  che 
principia  dalla  traverfa  del  manico ,  e  va  continuando  per  tut-> 
ta.la  lunghezza  della  Guida e  forma  nella  fua  efiremità  il  ro¬ 
flro  »  Il  manico  tanto  delT  una1,  come  dell’  altra  Guida  è  fat¬ 
to  a  foggia  di  croce ,  per  comodo  di  maneggiarlo . 

Le  Tanaglie ,  che  fervonoper  cavarla-  Pietra  , fono  fra  loro 
differenti ,  effendòvene  delle  diritte ,  e  delle  curve  ;  e  .del  Tu  ne,  e 
dell"  altre  ve  n  ha  delle  maggiori ,  e  delle  minori ,  come  fi  vede 

dalle 
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dalle  Figure  delle  Tavola  duodecima,  e  deci  ma  terza .  Quelle 
T anaglie  fono  dentate  nella  parte  interna  delle  loro  prefe  ",  af¬ 
finché  fi  porta  meglio  afferrar  la  Pietra  ;  ma  s’avverta ,  che  i 
denti  fieno  da  tutte  le  parti  così  ben  riporti  dentro  allepre- 
fc  ,  che  toccandole  per  ogni  verlo  ,  fi  fentano  gl’  orli  lifci  , 
ed  eguali  :  debbono  effere  fmuflàte  ,  e  lifce  nelle  loro  inca- 
ffrature  ,  e  quando  fi  ferrano,  non  hanno  a  combaciare  per¬ 
fèttamente  ,  tanto  nell’ inca Arature  *  che  nelle  loro  prelè  ; 
affinchè  ,  ferrandoffalcuna  volta  con  violenza,  non  portano 
offèndere  qualche  parte  della  Vefcica  .  Oltre  alle  Tanaglie, 
che  fervono  per  trarne  la  Pietra ,  vuoili  avere  ancora  rti  quel¬ 
le,  che  pofsano  romperla  ,  e  quelle  fieno  più  forti,  e  malfe¬ 
ce  dell’altre .  Di  quelle  alcune  fi  fabbricano  co’denti  fatti  a  dia¬ 
mante  ;  ed  altre  co’denti  maggiori  ,  e  piu  arditi  di  quelle, 
che  fervono  per  far  l’effrazione  .  Vi  fono  alcuni  ,  che  per 
far  maggior  forza  colle  mani,  fi  lèrvono  di  quella  fiuta  di  Ta¬ 
naglie  comanichi  rivolti ,  e  con  una  molla  fra  elfi  ,  ed  altri 
cò’manichi  ,  che  abbiano  i  loro  anelli  . 

Evvi  un’altro  Strumento,  che  ajutaa  tirar  fuori  la  Pietra 
quando  ellarefti  a  mezzo  il  pafso,  perelfer  fdrucciolata  dal¬ 
le  prefe  della  Tanaglia ,  e  quello  fi  chiama  l’Oncino  ;  il  quale 
prende  il  nome'dellafua  figura  ,  eflèndo  alquanto  incurvato, 
e  nella  fua  incurvatura  incavato,  con  qualche  dentellatura  . 
Ha  il  fuo  manico  adatto  ,  che  lo  rende  più  agevole  a  maneg¬ 
giarti'. 

Di  più  occorre  averne  un  altro  nominato  il  Bottone  ,  e 
ferve  per  riconofcere  ,  fe  dopo  l’effrazione  della  Pietra  ,  vi 
fia  rimafo qualche  frammento  ,  o  altra  Pietruzza  più  minu¬ 
ta .  Quello  Bottone  fi  fa  d’argento ,  o  d’oro ,  lungo  intorno  a 
dodici  dita  ,  e  grolso  quanto  una  penna  comune  da  Icrivere 
dall’un  de’ capi ,  eh’ è  quello,  che  propriamente  fi  chiama 
il  Bottone  ,  è  rotondo  ,  lifeio  ,  e  alquanto  piegato  ,  accioc¬ 
ché  pofsa  meglio  ricercar  la  cavità  della  Velèica  .  L’altro  ca¬ 
po  ha  da  efser  cavo  ,  e  per  ragione  della  fua  figura  ,  Cuc¬ 
chiaia  s  appella  ,  della  quale  il  Litotomo  fi  ferve  per  cavar 
fuori  i  piccioli  frammenti  rimali  nella  Vefcica  .  Tra  il  capo 

che 


L  X I V.  g$ 

che  forma  il  Bottone  ,  e  quello  che  forma  la  Cucchiaia  ,  e 
tirata  una  leggiera  ,  e  rilevata  linea  ,  o  fpigolo  . 

Nonfe  rve  per  un  perfetto  Litotomo  efier  foia  mente  prov¬ 
veduto  degli  Strumenti  accedati  per  far  Y  Operazione  nell* 
Uomo  ,  fe  non  è  anche  fornito  di  quegli  ,  che  fervono  per 
farla  nella  Donna  ;  fra'quali  Strumenti  oltre  alle  Tanaglie, 
alla  Guida  ,  ed  all'  Oncino  vi  fono  i  Dilatatori  ,  de'  quali 
fe  ne  pofìòno  avere  deTemplici ,  e  de’compofti  .  I  femplici 
fon  fatti  di  due  pezzi  ,  e  da  una  parte  le  loro  eftremità 
fono  più  ftrette  ,  e  biftonde  ,  e  nel  ferrarli  s*  hanno  da 
combaciar  talmente  ,  che  appariscano  d’  un  fol  pezzo  ; 
dall5  altra  parte  fono  più  grandi  e  manofe  ,  e  formano  le 
branche  ,  che  fervono  per  impugnarli  ;  di  modo  che  quan¬ 
do  quelle  due  eftremità  inferiori  s  accollano  ,  le  fuperiori  fi 
dilatano  ,  effondo  incaftrati  nel  mezzo  con  unaincaftratura 
rotonda  ,  e  girevole  . 

I  Dilatatori  comporti  fono  fabbricati  di  quattro  pezzi  , 
de’ quali  i  due  maggiori  s’incaftrano  mobilmente  Y  uno  den¬ 
tro  airi  altro  ,  vicino  alle  branche  ,  e  predò  a  detto  luogo 
piegandoli ,  formano  l’uno,  e  Y altro  due  angoli;  quindi  por¬ 
tandoli  verfo  la  parte  fuperiore  ,  inchiodati  nel  mezzo ,  in¬ 
crocicchiano  a  limilitudine  della  lettera  X  .  fri  eftremità  fu¬ 
periore  de5  due  pezzi  maggiori  s’unifce  per  mezzo  d’  una 
maftiettatura  co  gli  altri  duepezzi  minori  ,  che  formano  la 
parte  fuperiore  del  Dilatatorio ,  la  quale  èftretta,  biftonda  , 
lifcia  ,  e  $  incaftrano  con  un  dente  ch’è  nell’ eftremità  in-, 
feriore  in  un  incavo  aperto  nelle  parti  laterali  de’  due  pezzi 
maggiori ,  acciocché  ne  fegua  più  infenfibile  ,  e  regolata  la 
dilatazione  . 

necelfaria  parimente  una  Sciringa  piena  ,  e  diritta,  che 
fia  fcanalata  ,  come  fono  gli  Sciringoni  ;  da  una  eftremità  Ila 
biftonda  ,  e  dall’  altra  abbia  gl’  anelli  come  le  Sciringhe  da 
Uomini  ,  e  quella  ferve  altre  volte  per  regolare  il  taglio  al- 
rOrifizio  deir  Uretra  della  Donna  ,  in  calò  che  ve  ne  da  il 
bifogno  . 

Oltre  i  fopraddetti  Strumenti ,  fa  di  meftiere  aver  alcune 
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Cannelle  d'argento  o  d'oro  ,  le  quali  faranno  più  *  o  meno 
grandi , fecondo  letà  ,  e  la  datura  del  Paziente  ;  delle  quali 
fi  fervirà  il  Litotomo  per  introdurre  dentro  alla  ferita,  dopo 
V  effrazione  della  Pietra  :  di  quelle  Cannelle  ne  avrà  di  tre. 
ordini  ,  che  una  fia  maggiore  dell'  altra  ,  e  di  ciafcun  or« 
dine  qualche  numero .  Hanno  quelle  Cannelle  due  anelli ,  uno 
per  parte  dall'uno  de'capi,  eh' è  quello  ,  che  fi  chiama  il  ca¬ 
po,  ola  teda  della  Cannella;  dall'altra  edremità,  che  fi  chia¬ 
ma  la  punta  della  Cannella  ,  vi  fono  due  fori ,  che  padano 
da  banda  a  banda  .  Vogliono  ederlifce  ,  e  pulite  in  tuttala 
loro  circonferenza  ,  e  che  nella  loro  cavità  fieno  capaci  di  ri¬ 
cevere  il  cannello  dello  Schizzetto  ,  quando  fi  lava  ,  e  fi 
fchizzetta  la  Vefcica  » 

Quedi  Schizzetti  fieno  d’  una  proporzionata  grandezza 
che  tengano  almeno  cinque  in  fei  once  di  liquido  ;  perchè  co¬ 
sì  fono  più  comodi  ,  e  fenza  riempirgli  molte  volte,  con  pò¬ 
che  iniezioni  fanno  le  convenevoli  lavande  .  Il  cannello  fia 
alquanto  lungo  ,  e  di  tal  grodezza  ,  che  poda  liberamente 
introdurli  in  tutte  le  Cannelle  ,  e  dentro  dell' Orifizio  della 
Verga  ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà  . 

Di  tutti  gli  accennati  Strumenti ,  e  delie  loro  proporzìo» 
zi,  egrandezze  fe  ne  dimodrano  le  Figure  ,  affinchè  i prin¬ 
cipianti  Litotomi  fe  ne  podano  provvedere;  co  fa  che  molti 
Auttori  hanno  trafeurato  ,  avendo  folo  accennato  in  piccole 
Figure  i  modelli,  i  quali  podi  fotto  gli  occhi  degli  Artefici, 
non  fanno  formar  loro  quella  giuda  idea  ,  che  ritraggono  da' 
Difegni  di  quella  grandezza,  e  forma,  della  quale  è  neceda-* 
rio  che  fieno  fabbricati.  Ch'è  quanto  fi  appartiene  agli  Stru¬ 
menti  per  l'Operazione.  Paderemo  adedò  a  difeorrere  di  quel¬ 
lo  ,  che  far  d  debba  l’ifteda  mattina  dell'Operazione  ,  e  del 
modo  ,  che  fi  ha  da  tenere  per  legare  il  Paziente  .  • 


m 


Litotomìa  dell' Alghi fi. 


E 


TA- 


M  LX VI.  & 


TAVOLA  DECIMA. 

IN  quella Tavola  fi  dimoffrano  tre Lancettoni ,  uno  ferra* 
to,  l’altro  aperto,  e  l’altro  preparato  col  naffro  ,  fecon¬ 
do  che  fi  cofluma ,  quando  fi  ha  da  fare  il  taglio.  Oltre  a  Lan¬ 
cettoni  vi  fono  le  Figure  delle  Cannelle . 

Fig.  I.  Lancettone  ferrato. 

A  Codetta  del  Lancettone . 

B  Manichi  del  Lancettone . 

C  Inchiodatura  del  Lancettone . 


Fig-  IL  Lancettone  aperto . 


A  A  A  A  Parte  tallente  del  Lancettone . 

B  B  Spigolo  del  Lancettone . 

C  C  Coflola  del  Lancettone . 

DD  Manichi  del  Lancettone . 

£  Incavo >  dove  contrada  rejìremìta  della  codetta . 


Fig.  HI.  Lancettone  avvolto  col  naftrodi  filaticcio ,  nella  for- 
che  fi  coftuma  quando  fi  vuol  far  l’ Operazione . 

?  /  -  r  w-  4  "*  1 

Fig.  IV.  Fig.  V.  Fig.  VI.  Tre  Cannelle  di  di verfe  grandezze 
per  le  differenti  età  .  Nella  Fig.  V.  fi  fa  vedere  la  Canne!» 


A  Fori ,  elafe  ano  de*  quali  paffa  banda  banda  prefio  alla  punta 

della  Cannella  y  chiamatigli  occhi  della  cannella . 

B  B  Anelli  y  che Jono  uno  per  parte  al  capo  de  Ha  Cannella  *  per¬ 
ii  quali  fa) sano  i  capi  del  nafiro  . 

C  Fefiura  del  nafiro  donde  pajsa  la  Cannella  ~ 

D  D  Crfpi  del  nafiro*  • 
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TAVOLA  UNDECIMA. 


IN quefta  Tavola  fi  dimoftra un aftortimentodi Sciringom 
per  gli  Uomini ,  e  una  Sciringa  fcanalata  per  leDonne . 

La  Fig.  I.  la  Fig.  II.  la  Fig.  III.  la  Fig.  IV.  e  la  Fig.  V.  rap- 
prefentano  cinque  Sciringoni  di  diverfe  grandezze  per  gli 
Uomini . 

Nella  Fig.  I.  fono  accennate  le  parti  dello  Sciringone . 

-,  V.V.  f:  \  k  ■  ’i  -  !  ■* 

A  Capo  dello  Sciringone . 

B  B  Anelli  dello  Sciringone . 

C  C  C  Scanalatura  dello  Sciringone . 

D  EJìremità  del  becco  dello  Sciringone  * 

Fig.  VI.  Quefta  Figura  rapprefenta  la  Sciringa  diritta  ,  efca» 
nalata  ,  la  quale  ferve  qualche  volta  per  regolare  F  inci¬ 
sone  alF  Orifizio  delF  Uretra  nella  Donna . 

A  Capo  della  Sciringa . 

B  B  Anelli  della  Sciringa . 

C  C  Scanalatura  della  Sciringa , 

D  EJìremità  inferiore  ,  detta  altrimenti  il  becco  della  Sci¬ 
ringa, 
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tavola  duodecima. 

IN  quella  Tavola  fi  rapprelèntano  tre  Tanaglie  diritte ,  e 
la  Guida  chiamata  la  Doccetta . 

Fig.  I.  Fig.  II.  Fig.  III.  Quelle  tre  Figure  dimoftrano  tre  Ta¬ 
naglie  diritte  di  diverfe  grandezze  ,  che  una  a  grado  a  gra¬ 
do  è  maggiore  dell’  altra . 

A  A  Prefe  della  Tanaglia . 

B  B  Dentellature ,  che  fono  nella  parte  interna  delle  prefe  della1 
Tanaglia . 

C  C  Branche  della  Tanaglia  . 

D  D  Anelli  della  Tanaglia . 

E  Inchiodatura  della  Tanaglia  . 

Fig-  IV.  In  quella  Figura  fi  fa  vedere  la  Guida  chiamata  la 
Doccetta . 

À  A  Manico  della  Doccetta ,  colla  fua  traverfa  1 1. 

BB  Scanalatura  de  Ila  Guida . 

C  Rofìro  della  Guida , 
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TAVOLA  DECIMATERZA. 

IN  quella  Tavola  lì  dimollrano  le  Tanaglie  curve  ,  colla 
Guida  fatta  a  fpada . 

Fig.  I.  Fig.  II.  Fig.  III.  Quelle  tre  Figure  rapprefentano  tre 
Tanaglie  curve,  che  gradatamente  una  è  maggiore  dell’ 
altra . 

A  Parte  conveffa  dell’incurvatura  della  T attaglia . 

B  Parte  concava  dell’incurvatura  della  T attaglia . 

C  Prefe  della  Tanaglia . 

D  D  Branche  della  T attaglia . 

E  E  Anelli  della  T attaglia . 

Fig.  IV.  Quella  Figura  dimollra  la  Guida  fatta  a  Ipada . 

A  Rofìro  delia  Guida . 

B  Spigolo  per  tutta  la  lunghezza  della  Guida . 

C  C  Traverfa  del  manico  della  Guida  « 

D  D  Manico  della  Guida . 
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IN  quella  Tavola  fi  vedono  delineati  diverfx  Dilatato¬ 
ti  • 

Fig.  I.  Dilatatorio  femplice  ferrato  colla  molla  fra  rimpugna^ 
tura  .  " 

A  Efìremita  del  Dilatatorio ,  colla  quale  fi  dilata - 

B  B  Impugnatura  del  Dilatatorio . 

C  Molla  attraverfo  all’ impugnatura . 

Fig.  IL  Dilatatorio  femplice  fenza  molla , 

A  IncaFlro girevole  del  Dilatatorio . 

B  B  Branche  dell'impugnatura  del  Dilatatorio  . 

Fig.  IIL  Porzione  del  Dilatatorio  comporto  ferrato  ,  accioc¬ 
ché  fi  veda  lafigura  deHertremità chima ,  che  s’introduco 
per  dilatare  * 

Fig  IV .  Dilatatorio  aperto  . 

A  A  E  fremita fuperiore  del  Dilatatorio ,  formata  da  due  peggi 
minori  y  uniti  con  gli  altri  peggi  maggiori  per  meggo  de 
una  mafìiett atura . 

BB  Ma  filettatura,  che  uni fc  e  ì  peggi  minori  coni  peggi  mag¬ 

giori ... 

C  Incavo  ,  dove  fincafra  con  un  dente ,  la parte  inferior  < 
de' peggi  minori . 

DD  Peggi  maggiori  del  Dilatatorio ,  che  inchiodati  nel  meggo 
f  incrocicchiano . 

E  Inchiodatura . 

F  F  Angoli ,  che  fon  formati  da' due  peggi  maggiori . 

G  G  Ine  afro  de' due  peggi  maggiori  del  Dilatatorio  «, 

1 1  Branche  del  Dilatatorio . 
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TAVOLA  DECIMA. QU  I  N  T  A. 

IN  quella  Tavola  fi  dimoftrano  due  Tanaglie  da  fran¬ 
ger  la  Pietra  . 

Eig.  I  Tanaglia  da  franger  la.  Pietra  co’denti  fatti  a  dia¬ 
mante  . 

A  A  Prefe  delia  Tanaglia . 

B  B  Denti  fatti  a  diamante  nella  parte  interna  delle  Prefe . 

C  Inchiodatura  della  Tanaglia . 

D  D  Branche  dell a  T attaglia  con  i  manichi  rivolti .. 

E  E  Manichi  rivolti . 

Figli.  Altra  Tanagliada  franger  la  Pietra  co’denti  più  ardi¬ 
ti  di  quelli ,  che  fono  fra  le  prefe  delle  Tanaglie  or¬ 
dinarie  ,  per  cavar  la  Pietra  . 

A  A  Prefe  della  Tanaglia . 

B  B.  Denti  nella  parte  interna  delle  prefe  della  T anaglia . 

CC  Branche  della  Tanaglia  con  gli  anelli  ne’ loro  manichi.. 

DD  Anelli  de  manichi  della  Tanaglia.. 
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DI  QUELLO  CHE  SI  HA  DA  FARE 

L'JSTESSA  MATTINA  AVANTI  L’OPERA-  - 
ZIONE  ,  E  DEL  MODO  DI  LEGARE  IL 
PAZIENTE  SOPRA  LA  TAVOLA  . 

CAPITOLO  XII. 


LA  mattina  ,  in  cui  fi  ha  da  fare  l’Operazione  ,  il 
Litotomo  co' Tuoi  Miniftri  andrà  alla  cafa  del 
Paziente  qualche  ora  avanti  al  tempo  prefiffo  * 
e  per  quanto  può  ,  invigilerà  ,  che  il  Paziente 
non  lìa  confàpevole  della  fua  venuta  ,  proccurando  di  por¬ 
tarli  infieme  co'  Miniftri  quietamente  alla  ftanza  ,  dove  fi 
ha  da  fare  F  Operazione  ,  per  alleftire  tutte  le  co  fé  necefi 
farie  . 

Primieramente  farà  fcaldare  Folio  rofato  >  la  pofca  ,  e 
r acqua  d'orzo  ;  e  fiotto  alla  Tavola  in  quella  parte  ,  dove 
può  cadere  del  fangue,farà  mettere  una  cadetta,  o  una  cati¬ 
nella  piena  di  legatura  ,  o  di  crufica  ,  per  ricevere  quello  , 
eh'  efice  nel  tempo  dell'  Operazione  ;  e  frattanto  caverà  fuo¬ 
ri  i  fuoi  Strumenti  ;  de'  quali  alcuni  ne  pelerà  fopra  la  Ta¬ 
vola,  do  ve  fono  i  medicamenti,  per  avergli  pronti  in  cafiodi 
bifogno  ,  cioè  le  Tanaglie  per  franger  la  Pietra  ,  e  le  Tana¬ 
glie  curve  ,  infieme  con  qualche  Dilatatorio  ;  e  gli  coprirà 
con  un  panno  :  gli  altri  Strumenti  gli  metterà  per  ordine 
dentro  alla  facchetta,  che  terrà  davanti  mentre  farà  l'Ope¬ 
razione  ,  e  quelli  faranno  due,  o  tre  Tanaglie,  una  maggior 
dell5  altra  ,  la  Guida  ,  la  Cucchiaia  col  Bottone  ,  e  Y  Onci- 
no  .  Caverà  poi  dalla  cuftcdia  un  Lancettone  affilato  ,  ed 
apertolo  avvolterà  intorno  ad  effe  un  naftro  di  filaticcio 
rollò,  largo  poco  più  d'un  dito,  e  lungo  intorno  a  un  brac* 
ciò,  cominciando  ad  avvoltarlo  attorno  alla  parte  tagliente  , 
di  modo  che  redi  fidamente  feoperta  la  punta  per  la  lun¬ 
ghezza  di  due  dita  in  circa ,  e  giunto  alia  codetta ,  dopo  d’  aver 
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dato  al  naftro  più  voi  te, per  aflicurarlo >  ne  fermerà  il  capo  nel¬ 
la  parte  inferiore  de’manichi .  Preparato  il  Lancettone  ,  lo 
poferà  foprala  Tavola;  e  perchè  la  punta  ,  ed  il  taglio  non 
patifca,  vi  metterà  fono  una  pezza  raddoppiata  :  indi  caverà 
dalla  cuftodia  uno  Sciringone  fcanalato  proporzionato  al 
fuggetto,  e  ne  immergerà  la  parte  curva  dentro  al  vaio  deh 
Folio  rofato  caldo  ,  per  fervirfène  a  fuo  tempo  . 

Fatto  tutto  quello  preparamento,  il  Litotomo  con  faccia 
gioconda  entrerà  nella  camera  del  Paziente ,  e  lo  configlierà , 
che  per  liberarli  da  quei  dolori  ,  che  gli  cagiona  la  Pietra  , 
venga  di  buonavoglia  alFOperazione,  e  facendogli animo,il 
perfuaderà  ,  che  non  fi  fpaventi  nel  vedere  lo  finimento  fò- 
pra  del  quale  ha  da  effer  legato  ,  facendogli  capire  effer  di 
bifogno  ,  eh'  egli  ftia  fermo  ,  ed  immobile  nella  neceffaria 
fituazione  ,  e  che  perciò  fono  inevitabili  le  legature,  e  così 
perfuadendolo  ,  fi  condurrà  alla  ftanza  ,  dove  fi  ha  da  ope¬ 
rare  ,  e  fattegli  trarre  le  calze  ,  e  le  mutande,  il  farà  re  ìla¬ 
re  colla  fola  camicia,  o  con  una  camiciuola ,  fecondo  che  ri¬ 
chiederà  la  ftagione  .  Fatto  poi  follevare  il  Paziente  da’Mi- 
niflri ,  il  fàccia  polare  colle  natiche  fopra  la  fponda  della  ta¬ 
vola  in  fui  materaffino  ,  e  alzatagli  la  camicia  tanto  davan¬ 
ti  che  di  dietro,  il  faccia  legare  leggiermente  attorno  alla  /pal¬ 
lierà  con  quella  fàfcia  lunga  intorno  a  quattro  braccia  ,  e 
larga  circa  quattro  dita  ,  preparata  fopra  la  tavola  . 

Nel  tempo  che  i  miniitri  adattano  ,  e  legano  in  cintola 
il  Paziente  alla  /pallierà,  il  Litotomo  fi  cinga  fpeditamente 
il  grembiule  ,  e  fopra  il  grembiule  la  facchetta  ,  dove  fono 
gli  Strumenti  ,  oflèrvando  che  il  Paziente  non  gli  vegga  ; 
e  fe  i  Miniflri  non  fono  efperti  nel  legare ,  il  Litotomo  pigli 
quelle  fafee,  che  fono  raddoppiate ,  e  annodate  infieme  fopra 
la  Tavola  ,  e  prefele  pel  mezzo  ,  lepofi  per  di  dietro  al  col¬ 
lo  del  Paziente  ,  di  modo  che  due  capi  vengano  da  una  par¬ 
te  ,  e  due  dalF  altra  ;  e  fe  riefeono  troppo  lunghe,  fàccia  un 
nodo  ,  e  lafci  pender  per  di  dietro  annodata  quella  porzio¬ 
ne,  che  avanza  :  ciò  fatto  ,  dia  di  piglio  alle  due  fafee,  che 
fono  dalla  parte  deftra  ;  ed  un  Miniftro  alle  altre  due ,  che  fo¬ 
no 
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mo  dalia;  parte  manca  ,  e  l’uno  ,  e  Falfro  e  ciafcuno  dalla 
fua  banda  ,  ne  faccia  paffare  un  capo  per  davanti  fopra  le 
Clavicole  ,  e  l’altro  fopra  FOmoplate  y  e  gliripaffino  tutti 
due  fatto  V  Afcelle  quivi,  le  avvolgano  inficine  due  ,  o  tre 
volte  ,  accordellandole  ;  dipoi  facciano  ritirare  alF  Infermo  i 
ginocchi,  più  che  fi  può,  verfo  il  Ventre ,  e  fatta  paffare  una 
delle  fafce  tra  le  Cofce  ,  e  Feltra  per  di  fuori  ,  Funiicanoim 
fieme  tutte  due  perdi  fotta  ,  accordellandole ,  e  mentre  che 
s!  ingalappiano in  croce  le  fafce  fopra  le  gambe,  fe  gli  faccia 
parimente  ritirare  i  calcagni  verfo  le  natiche,  e.  fattagli  metter 
ciafcheduna  delle  mani  f otto  il  piede  conifpondente ,  ficchè 
quattro,  dita  fieno  fotto  la  pianta  ;  e  il  pollice  fotto  al  mal¬ 
leolo  ederno ,  in  attedi  ftringereil  calcagno,  come  fi  può  ve- 
dere  nella  Figura  feconda  della  Tavola  nona  ,  in  quella  fi- 
tuazione ,  gli  fi  leghino  infieme  le  mani ,  e  i  piedi ,  offervando, 
di  paffare  per  ogni  parte  i  capi  delle  fafce  attorno  al  polfo , 
e  collo  del  piede  ,  e  per  di  fotto  alla  pianta,  ia  forma  di 
fiaffa  ,  e  in  confeguenza  attorno  alle  dita  delle  mani  ,  che 
tengono  il  calcagno  ,  facendo  varie  circonvoluzioni ,  per  affa 
curare  che  la  mano  fia  fi  abilmente  legata  al  piede ,  e  che ,  nel 
far  qualche  violenza  ,^non  fi  poffa  fcioglere  ;  dipoi  fi  anno¬ 
dino  infieme  i  due  capi  ,  fenza  fare  una  ferratura  così  forte, 
che  polla  portar  dolore,  e  tormento  ,  Sonavi  alcuni ,  che  le¬ 
gano  le  mani  ,  e  i  piedi  con  una  falcia  feparata  ,  e  fopra 
quella  vi  paffano  per  maggior  ficurezza  l’altra  fàfciatura  ae- 
fcritta  .  Sarebbe  però  bene  avere  due  Minifi  ri  pratichi  della, 
maniera  difar  la  fuddetta  falciatura  ,  acciò  il  Litotomo  non. 
aveiTe  da.  affaticarli  in  quella  funzione  ,  efolo  attendeffeal- 
rOperazione,,  Nel  tempo  che  fi  và  legando  il  Paziente  non. 
trafeuri  il  Litotomo  di  rivolgerli  qualche  volta  verfo  il  me- 
defimo  ,  e  rincuorarlo  con  acconce ,  e  aflèttuofe  parole . 

Le  Femmine  fi  legano  ,  e  lituano  nelFiftefla  guifa  degli  Uo¬ 
mini:  mai  fanciulli,  alcuni  propongono  ,  che  in  vece  di  legarli, fi 
iùcckmo  tenere  da  uno,o  due  Miniftrr.Io  però  giudica, che  il  più 
certo  ,  e  più  fieuro  modo  fia  il  legarli  fopra  lo  Strumento  come 
gliadtiiti ,  che  in  quefia  forma  non  fi  poffono  muovere . 

S’egli* 
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S*  egli  accaderà ,  che  fi  debba  cavar  la  Pietra  ad  uno ,  che  fit 
florpiato  delle  roani,  o  de’  piedi  ,  inguifa  che  non  fi  poisa 
legare  nel  modo  detto  di  fopra  ,  fa rà  parte  del  prudente , 
e  giudiziofo  Litotomo  il  fupplire  col  mezzo  de*  Miniftri  ,  o 
con  altra  fafciatura  ,  adeguata  alle  circoftanze  ,  ed  al  bifo- 
gno. 

Quando  V  Infermo  è  legato  fopra  la  tavola ,  il  Litotomo 
collocherà  unoper  parte  quei  due  Miniftri  ,  che  hanno  da  fofte- 
nere,  e  slontanare  le  gambe  .  Quello  che  tiara  dalla  parte  de¬ 
lira,  porrà  fiotto  la  pianta  del  piede  la  mano  hniftra  ,  pefifo- 
ftenere  la  gamba  ,  e  colla  delira  tirerà  a  fe  il  ginocchio  per 
islontanarlo  ;;  quello  della  parte  finifta  porrà  fiotto  la  pianta 
del  piede  finiftro  la  mano  delira  ,  e  colla  finiftra  slontane¬ 
rà  fimiìmente  il  ginocchio  ,  proccurando  ambedue  di  tenere 
forte  il  Paziente,  e  di  attendere  alla  loro  funzione. 

Non  è  bene  ,  che  all5  Operazione  vi  fieno  pre/enti  molte 
perfidie ,  perchè  il  gran  numero  può  incomodare  V  Operatore , 
e  sbalordire  Y  ammalato  ;  e  ipeflb  accade  che  fieno  male  inter- 
petrati  gli  accidenti  ,  che  accompagnano  alle  volte  V  Opera¬ 
zione  . 


/ 
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DELL'  OPERAZIONE. 

CAPITOLO.  XIII. 


DOPO  di  averea5  loro  luoghi  accomodati  quei 

due  Miniftri  ,  che  debbono  tener  ferme  le 
gambe  dell5  Infermo  ,  il  Litotomo  prenda  il 
Lancettone  avvolto  ,  e  lo  dia  in  mano  a  ^qual¬ 
cheduno  ,  che  gliele  porga  quando  gli  farà  cenno  ,  e  que¬ 
lli  ftia  a  mano  deftra  dell5  Operatore  ,  e  avverta  di  te¬ 
nerlo  coperto  ,  e  riguardato  ,  fìcchè  non  fi  guadi  la 
punta  ,  ed  il  taglio  .  Frattanto  il  Miniftro  ,  che  ha  da 
foftenere  lo  Scroto  ,  falirà  fbpra  lo  fgabello  ,  e  pofando 
uno  ,  o  ambidue  i  ginocchi  fopra  la  parte  finiftra  della 
tavola  ,  il  che  per  ordinario  fuol  tornar  più  comodo  ,  ftarà 
così  pronto  a  far  quanto  gli  farà  comandato  .  Allora  afciu- 
gato  lo  Scroto  ,  ed  il  Perinèo,  fe  venefiailbifogno,  il  Lito¬ 
tomo  colla  mano  deftra  pigli  lo  Sciringone  unto  coll5  olio 
rofato,  e  colla  finiftra  la  Verga  ,  e  tenendola  alquanto  fte- 
fa  ,  introduca  lo  Sciringone  colla  parte  convella  volta  verfo 
il  Pettignone  ,  e  quando  il  becco  farà  arrivato  al  luogo  do* 
vel5  Uretra  $  incurva  ,  allora  lo  rivolti  ,  e  l5  introduca  nel¬ 
la  Vefcica  ,  ficcome  fi  è  dimoftrato  nel  Capitolo  del  modo 
di  fciringare  .  Introdottolo  Sciringone  nella  Vefcica,  ordini 
a  quel  Miniftro  ,  chefta  pronto  per  fcllevarlo  Scroto,  che 
metta  avanti  ambedue  le  mani  diftefe  per  lo  lungo  del  Peri¬ 
nèo  ,  affinchè  alzi  unitamente  lo  Scroto,  come  fi  vede  nella 
Tavola  decimafefta  alla  lettera  FF.  Qualcheduno  propone  , 
che  in  vece  di  far  diftendere  a  quello  Miniftro  le  mani  per 
lo  lungo  del  Perinèo  ,  fe  gli  faccia  tenere  con  una  mano  lo 
Sciringone,  e  coli5  altra  folle  vare  lo  Scroto:  ma  poco  ci  vuo¬ 
le  a  comprendere  ,  che  il  Litotomo  $  tenendo  da  per  fe  lo 
Sciringone,  può  fare  più  ficuramente  ,  e  fpeditamente  l5 inci- 
fione.  Prefo  per  tanto  il  Litotomo  Io  Sciringone  colla  mano 
finiftra  ,  penda  gli  anelli  verfo  il  Ventre  del  Paziente  ,  e 

faccia 
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faccia  sì  ,  che  la  parte  convefTa  dello  Sciringone  fporga  in 
fuori  nel  Perinèo  ;  ed  offervi  che  quella  prominenza  ,  che 
farà  la  parte  fcanalata  dello  Sciringone  ,  rimanga  nel  mezzo 
fra  le  mani  del  Miniftro  ,  e  tanto  fuori  della  linea,  o  futura 
del  Perinèo ,  che  retti  libero  il  luogo  da  poter  far  V incifione , 
lènza  offenderla  :  indi  tenendo  forte  lo  Sciringone  fpinto 
verfo  il  Perinèo  ,  noti  col  dito  indice  della  mano  delira  ,  il 
luogo  dov5  è  la  fcanalatura  ;  nel  modo  che  fi  coftuma ,  quan¬ 
do  fi  vuol  riconofcere una  vena  avantila  cavata  del  fangue , 
e  poi  fatto  cenno  a  colui ,  che  tiene  il  Lancettone ,  lo  prenda 
colla  mano  delira  ,  mettendo  la  mano  per  di  fotto  al  ma¬ 
nico,  per  impugnarlo  forte  fra  le  due  dita  pollice,  e  indice  . 
Impugnato  che  f  avrà  ,  pianti  la  punta  fopra  il  luogo  nota¬ 
to  ,  dov5  è  la  fcanalatura  dello  Sciringone  ,  e  quando  fi  farà 
afficurato  ,  che  la  punta  fia  dentro  alla  fcanalatura  ,  allora 
tagli  addirittura  in  giù  verfo  l’Ano  ,  e  giunto  alla  voltata 
dello  Sciringone ,  abballi  un  poco  il  pollò  ,  affinchè  la  punta 
del  Lancettone  fi  mantenga  fempre  diritta  nella  fcanalatura* 
e  tagli  interamente  riJretra,fenza  offèndere  fai  tre  parti  :  e 
quando  avrà  fatta  una  proporzionata  incifione  ,  riconducali 
Lancettone  una  volta  all5  insù  ,  ed  un  altra  volta  all5  ingiù 
per  Tilteffa  fcanalatura  ,  per  afficurarfi  bene  d'incidere  per* 
fettamente  tutta  l’Uretra,  nel  modoch’è  india  efteriormen- 
te  la  cute .  Quell5  incifione  fi  può  fare,  o  dalla  parte  delira 
o  dalla  finiltra  della  futura  del  Perinèo  ,  per  una  linea  equi^ 
dittante  alla  medefima  ,  ma  V  ufo  è  di  farla  dalla  parte  fi- 
niftra.  Fatta  fincifione  ,  efcoperta  la  fcanalatura  dello  Sci¬ 
ringone  ,  fi  rimuova  il  Lancettone  ;  e  cavata  dalla  Sacchet¬ 
ta  la  Guida  coirifteffa  mano  delira  ,  che  teneva  il  Lancet¬ 
tone  ,  l5  introduca  il  fuo  roftro  dentro  alla  fcanalatura  del- 
&  Sciringone  ,  e  introdottolo  ,  fi  difcoftino  alquanto  i  fuoi 
anelli  dal  Ventre  del  Paziente  ,  acciocché  la  parte  con- 
veffà  che  Iportava  in  fuori  ,  rientri  alquanto  in  dentro  , 
e  laici  più  libero  f  ingreffo  alla  Guida  nella  Velcica  , 
avvertendo  d’abbaffare  il  manico  d’effa  Guida  ,  quando  il 
roftro  è  per  di  fotto  alla  parte  con  vetta  dello  Sciringone  , 

affinchè 
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affinchè  la  Tua  eftrerrjità  non  efca  dalla  fcanalatura  ,  e  11 
conduca  ficuramente  nella  Vefcica  . 

Ma  fe  l’Operazione  fi  faceflè  in  un  Corpo  pingue ,  e  che 
a  cagione  e  della  pinguedine  ,  e  del  fangue  la  fcanalatura 
dello  Sciringone  non  fi  fcopriffè,  allora  nonfirimova  fubito 
il  Lancettone ,  ma ,  fatto  il  taglio ,  fi  faccia  tener  fermo  da  uno 
de’Miniftri  lo  Sciringone  ,  e  colla  mano  finiftra  fi  tenga  for¬ 
te  il  .Lancettone  nella  fcanalatura  ,.  fino  a  tanto  che  colla 
mano  delira  non  fi  fia  ficuramente  introdotto  in  elfa  il  ro- 
ftro  della  Guida;  di  poi,  ri  modo  il  Lancettone ,  fi  ripigli  colla 
mano  finiftra  lo  Sciringone,  e  fi  cerchi  colla  delira  d’intro- 
dur  la  Guida  nella  Ve/cica  ,  nel  modo  accennato  ,  e  allo¬ 
ra  ,  difimpegnato  dalla  Guida  lo  Sciringone ,  fi  cavi  gentilmen¬ 
te  dalla  Verga  . 

Il  contraftègno,che  la  Guida  fia  nella  Vefcica, fi  è  il  po¬ 
terla  muover  lenza  diffìcultà  ,  e  il  vedere  venir  fuori  per  lo 
lungo  della  medefima  qualche  porzion  d’ orina  ,  che  il  più. 
delle  volte  vi  fi  trova  trattenuta  dalla  Pietra  . 

Nel  tempo  che  fi  cava  lo  Sciringone,  fi  tenga  ferma  la  Gui¬ 
da  ,  ficchè  non  elea  dalla  Vefcica  ,  e  prefà  una  Tanaglia 
proporzionata,  fi  poli  fopra  la  Guida  inguila  tale, che  lofpi- 
golo  redi  nel  mezzo  delle  prefè  ,  e  fpignendo  così  la  Tana¬ 
glia  per  lo  lungo  della  Guida,  s’introduca  nella  Vefcica.il 
che  eflèndo  fatto ,  fi  ritiri  la  Guida ,  e  pofatala ,  prima  di  fare 
alcun  movimento  colla  Tanaglia ,  fi  comandi  a’ Miniftri ,  che 
tengono  slontanate  le  gambe  ,  che  le  lafciano  cedere  alquan¬ 
to,  e  non  le  tengano  tanto  difgiunte,  eaquelMiniltro,che 
tiene follevato lo  Scroto, che  non  lo  tenga  tanto  diftefb,  ma 
leggiermente  alzato  ,  e  prefi  gli  anelli  della  Tanaglia  uno 
per  mano  ,  fi  apra  per  ogni  verfo  per  allargare  il  paflb  ;  po- 
feia  riunitili ,  fi  fpinga  con  diligenza  or  qua  ,  or  la  ,  finché 
non  fi  fia  ritrovata  la  Pietra .  Sentita  la  Pietra ,  non  fi  apra 
là  Tanaglia  tutta  in  un  tempo,  ma  fi  allarghino  a  poco  a  pò- 
cole  prefè,  e  quando  fi  fenta  incaftrata  in  effè  la  Pietra,  allo- 
ra  fi  fpingano  più  addentro  per  afferrarla  ficuramente.  Affer¬ 
rata  la  Pietra  ,  non  bifogna  pretendere  di  tirarla  fuori  in 

un 
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un  fubito  >  e  con  violenza  ,  ma  bensì  operare  con  molta  ag- 
giudatezza  ,  e  tenendo  ferrati  gli  anelli  con  una,  o  con  tut¬ 
te  due  le  mani  ,  dar  leggiermente  delle  mezze  girate  alla 
Tanaglia  ,  a  delira  ,  e  a  liniflra  ,  e  talora  elevare  ,  eabbaf- 
fare  alternativamente  gli  anelli  ,  a  fine  di  far  meglio  fdruc- 
ciolar  la  Pietra  acciocché  adagio  adagio  ,  e  fenza  gran  lace¬ 
razione  sì  polla  tirar  fuori  . 

Nel  far  quelli  movimenti  colla  Tanaglia,  il  Litotomopi- 
gli  ,  e  dia  al  Paziente  di  tempo  in  tempo  un  poco  di  refpiro  * 
e  voltandoli  verlb  il  medefimo  gli  faccia  animo  ,  con  dargli 
fperanza  ,  che  predo  la  Pietra  verrà  fuori  t  il  limile  facciali 
luo  Padre  Spirituale ,  concioffiachè  quedopuò  molto  ajutare  a 
far  che  il  malato  fodera  pazientemente  il  dolore.  Quando  la 
Pietra  farà  condotta  al  luogo  do v9  è  il  mulculo  Sfintère  della 
Vefcica  ,  il  che  fi  conofceràdal  fentirfi  fare  una  gran  forza  , 
e  refidenza ,  allora  fi  ha  da  far  forza  maggiore  ,  perocché 
quedo  può  beniflìmo  cedere  ,  e  slargarli  quanto  un  vuole  - 

Cavata  la  Pietra  ,  fi  olìèrvi  le  fia  intera,  o  fe  ne  manchi 
qualche  pezzetto  ;  e  per  aflicurarfi  fé  nella  Vefcica  vi  fia  ri¬ 
mala  qualch  altra  Pietra  ,o  frammento,  che  non  fi  polla  ca¬ 
var  fuori  colla  Cucchiaia,  s’introduca  il  Bottone  ;  e  in  cafo 
che  vi  fi  riconofca  o  duna ,  o  l’altra ,  fi  metta  dentro  di  nuovo 
la  Tanaglia  ,  e  per  guidarla  fi  pofi  fopra  Io  (pigolò  del  Bot¬ 
tone  ,  e  quedo  fi  replichi  tante  volte  quanti  fi  conofca  eflèr- 
vene  il  bilbgno.  Ma  fé  i  frammenti  faranno  piccoli ,  fi  metta 
dentro  la  Cucchiaia ,  e  con  effà  fi  ricerchi  la  Yefcica  per  ogni 
verlò,  per  cavargli  tutti ,  per  quanto  fi  può.  Quando  ilLito- 
tomo  conofcerà ,  che  nella  Velcica  non  vi  lì  a  altro ,  faccia  feio- 
gliere  fpeditamente  il  Paziente ,  e  lo  fàccia  portare  fopra  il  let¬ 
to  già  preparato  ,  ed  ivi  fattolo  polarecolle  gambe  alquanto 
larghe  ,  metta  una  pezza  morbida  fopra  la  ferita  *  e  fatto¬ 
lo  coprire  ,  Io  lafci  dar  cosi  per  qualche  tempo  ,  per  poi  cu¬ 
rarlo  come  fi  conviene  .  Spiegato  il  modo ,  che  s  ha  da  tenere 
per  far  fOperazionò della  Litotomia  ,  paflèremo  adeflosf  ra¬ 
gionare  d’alcuni  riguardi  >  che  fi  debbono  avere  nel  ma^eg- 
giare  gli  Strumenti . 

DI 
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DI  ALCUNE  AVVERTENZE  »  CHE 

SI  DEBBONO  AVERE  NEL  FARE 

IL  TAGLIO. 

C  A  P  I  T  O  L  O  XIV. 

QUEL  Taglio  ,  che  fi  fa  nel  Perinèo  per  tirar 
fuori  la  Pietra  ,  è  Operazione  ficura  ,  purché 
fia  fatto  ,  e  regolato  da  mano  efperta  ;  im¬ 
perciocché  ,  fé  la  punta  del  Lancettone  fi  man- 

tmmc  terrà  dentro  alla  fcanalatura  dello  Scirin- 

$ 

gone ,  fi  farà  un  taglio  regolatilfimo  >  e  fi  taglieranno  fe¬ 
damente  gl5  Integumenti  ,  e  l’Uretra;  Ma  fe  la  m ano  ,  nel 
dare  il  tratto  al  taglio  ,  fdrucciolafle  troppo  in  giù  ,  fi  po- 
trebbe  offendere  le  Moroidi,  e  ilmufculo  Sfintère  dell’ Ano: 
e  fe  fcappaffe  troppo  in  sù,  non  effendo  ben  dille fo  io  Scroto ,  fi 
potrebbe  danneggiare  i’ Tefticoli  ,  e  i  loro  Vafi  ,  e  in  cafo 
che  vi  fufie  un’  Ernia  ,  le  parti  che  la  cagionano  . 

Alcune  volte  ,  avanti  di  fere  il  taglio  ,  efee  fuori  ,  per 
li  sfòrzi  che  fa  il  Paziente,  l’Inteflino  Retto,  il  quale, quan¬ 
do  ciò  paja  opportuno  ,  fi  potrà  tentare  di  farlo  tornare  in¬ 
dentro  fenza  violenza  ,  e  di  poi  fi  porrà  una  pezza  ,  o  un 
primacciuolo  /òpra  TOrifizio  dell5  Ano,  e  fi  farà  tener  pigia¬ 
to  colla  mano  da  un  fervente  ;  ma  fe  quella  imbarazza  L’ 
Operatore,  fi  farà  rimuovere,  e  non  ci  fi  metterà  cofa  veruna; 
e  quando  l5  In teflino ritorni  fuori  ,  fi  potrà  .fare  nondimeno 
la  fua  Operazione  ,  e  dopo  cavata  la  Pietra  ,  fe  Y  Inteflino 
non  ritorna  da  fe  ,  fenza  gran  fatica  fi  farà  ritornare  . 

L5  incifione  fi  farà  più  ,  o  meno  grande  fecondo  l’età ,  e 
grandezza  del  Paziente  ,  e  fecondola  groffezza  che  fi  crede 
che  polla  avere  la  Pietra ,  e  perciò  non  fe  ne  può  dare  una  re¬ 
gola  determinata  .  Ne’bambini,  ne5  quali  fi  crede  la  Pietra 
piccola ,  il  taglio  fi  ferà lungo  almeno  due  dita  per  lo  largo  ; 
negl’adulti ,  tre  ,  o  quattro  dita  in  circa.  Torna  però  bene 

farlo 
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farlo  anzi  grande  che  piccolo ,  avvertendo  che  l’  Uretra  fia  ta¬ 
gliata  efattamente  in  quel  modo ,  clic  per  di  fuori  apparifce  ta¬ 
gliata  la  cute  ,  perchè  fpettè  volte  fi  fa  con  facilita  1  incida¬ 
ne  della  pelle  j  e  delle  membrane  fufficienternente  grande  , 
ma  non  s’ apre  abbaftanza  f  U  retra ,  perchè  nel  tagliare  non 
fi  appoggia  forte  il  Lancettone  nella  fcanalatura  dello  bci- 
ringone  ;  ed  eflendo  il  taglio  piccolo  a  pioporzione  de  a 
pietra ,  per  farne  Y  eflrazione  ,  bifogna  ricorrere  a  un  col- 
po  di  Lancettone  ,  o  di  Cefoje  ,  per  allargare  il  palio  :  e 
fe  il  Litotomo  ,  per  qualche  riguardo ,  non  vorrà  ritagliare , 
nel  tirar  fuori  la  Pietra  ,  metterà  in  un  più  evidente  penco¬ 
lo  il  Paziente  ,  per  gli  accidenti  che  dopo  una  gran  lacera¬ 
zione  fogliono  il  più  delle  volte  lòpraggiugnere .  . 

Se  nel  fare  l’ incifione  fi  taglierà  la  linea  }  o  futura  de  Pe¬ 
rinèo  ,  la  ferita  rammarginerà  più  difficilmente  ,  e  in  que¬ 
llo  mentre  più  accidenti  polfono  fopravvenire  ;  in  oltre  per 
eflèr  ducila  una  parte  piu  dura  >  la  ferita  nel  tirar  fuori  la 
Pietra  ,  non  fi  dilata  così  facilmente  ,  come  fe  filile  in  altra 
parte,  e  rende  più  laboriofa  l’Operazione.  In  cafo  che  il  Pa¬ 
ziente  fufse  fiato  tagliato  altre  volte,  li  fcanferà  la  cicatrice  , 
ovvero  fi  taglierà  dall  altra  parte  accanto  alla  futura  ,  e  le  nel 
luogodov’è  la  cicatrice  vi  fufse  rimafa  la  fidala  ,  il  taglio  fi 
faràfopra  la  fittola  in  modo  eh  ella  retti  tagliata  nel  mezzo  - 


F  DE- 
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DEGLI  ERRORI  j  che  si  possono 

COMMETTERE  NELL’  INTRODURRE 
LA  GUIDA  NELLA  VESCICA ,  E 
DE’  LORO  RIMEDI , 

-  **  *  ■  *  ’  '  .  i.  .  j  t>  : 

CAPITOLO  xk 

STAR  A5  molto  attento  il  Litotomo  nell’ introdurla 
‘  Guida  nella  Vefcica ,  e  avvertirà  come  fi  è  detto  di 
fopra  3  che  il  fuo  rofiro  fi  mantenga  dentro  alla  fcana- 
latura  ;  cherepermalaforteilroftroefcirà  dallafca- 
nalatura  3  troverà,  fàcilmente  intoppo;  e  in  tal  calò  non  faccia 
violenza  ,  perchè  in  vece  d5  introdur  la  Guida  nella  Vefci¬ 
ca  ?  fi  potrebbe  fare  uno  fpazio  fra  V  Xnteftino  Retto  ,  eia 
Vefcica  medefima  s  dal  che  ne  feguirebbero  poi  notabili  ac¬ 
cidenti  .  Lo  fteffo.  può-  accadere  fe  5  introdotta  la  Guida 
nella  Vefcica  ,  eli’  efeiffe  ,  o  per  qualche  sforzo  del  Paziente  * 
o  perchè  T  Operatore  non  Y  ave  (Te  tenuta  ferma  ,  e  che  vo¬ 
lendola  rimetter  dentro trovaffe oliacelo ,  e  difficoltà  .  Tari¬ 
tela  quefto,,  che  nell’  altro,  cafo  ,  fi.  ritirerà  la  Guida  ,  e; 
in.  cambio  di  effa  ,,  *s’  introdurrà  il  Bottone  volto  alf  insù  * 
per  farlo  paflàr  più  facilmente  nella  Vefcica  ..  Il  Bottone  , 
eh’  è  fmufso  s*  apre  più  facilmente  il  pafso  fi  cono fee 
ch’egli  è  nella  Vefcica  dal  poterlo  agevolmente  girare  da  tutte 
le  bande  :  ovvero  fi  terrà,  ferma  la  Guida  al  luogo  dova 
ella  trova  intoppo  ,  e  pofato  il.  dito  indice,  della  mano  de¬ 
lira  fopra  la  Guida ,  fi  fpingerà  gentilmente  per  lo  lungo 
di  efsa  ;  e  afficuratofi  ,  che  il  dito  fiadentro  a  quella  por- 
biondi  canale,,  che  re  (la  fra!  taglio  ,  e  la  Vefcica  ,  allora 
per  minore  imbarazzo  ,  fi  ritiri  la  Guida.  ,  e  s’introduca 
adagio;  adagiorii; dito  nella  Vefcica,  e  quando  egli  vi  farà 
pafsato  h  fi  conduca  per  di  fotta  ,  e  per  lo  lungo  di  efso ,  la 
Guida  o  il  Bottone  ,  che  in.  tal  maniera  fi  guiderà  ficura- 
mente  nella  V efcica  » 


L?  intra». 
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V  introduzione  del  dito  in  alcuni  cafi  è  molto  giovevole  §, 
mentre  con  elio  fi  opera  con  maggior  franchezza ,  che  con  gli 
Strumenti,  e  fi  dilata  piacevolmente  il  luogo  donde  s<;  ha  da 
trar  fuori  la  Pietra  :  la  quale  fe  farà  in  qualche  fconcia  politu¬ 
ra,  fi  potrà  ancora  col  dito  ridurre  in  tal  guifa  ,  che  fi  renda 
facile  ad  afferrarli  dalle  prefe  della  Tanaglia  :  anzi  il  farlo  ógni 
Volta  che  sJ  introduce  la  Guida ,  non  è  biafitnevole  ,  perchè  ta¬ 
lora  dopo  un  lungo  maneggiar  di  Tanaglia  >  nonpotendofi  af¬ 
ferrar  la  Pietra ,  fi  è  neceffìtato  poi  con  difcapìto  maggiore ,  ad 
introdurvi  il  dito ,  per  fentire  la  fituazione della  medefima ,  e 
migliorarne  la  pofì tura , 

In  cafo  che  il  Litotomo  per  malaventura  ,  per  aver  le  dita 
difadatte,  nonaveffe  potuto  introdur  Y  Indice  fino  alla  Vefci- 
ca,  o  che  aveffe  trovata  difficultàneir  introdurre  il  Bottone  > 
in  così  Arano  cafo  pigli  nuovamente  lo  Scirìngone  fcanalato ,  e 
fen’avefleuno,  che  non  luffe  tanto  groffo ,  e  incurvato  ,  fa- 
rebbemegiio;  e  introdottolo  per  V  Orifizio  della  Ghianda,  Io 
conduca  deliramente  dentro  alla  Vefcica, fervendoli  del  fecon¬ 
do  modo  di  fciringare  gli  Uomini  >  mentre  in  quefta  maniera 
s’ introduce  fenza  voltarlo ,  a  fine  di  evitare  che  non  elea  pel  ta¬ 
glio  ;  e  quando  farà  paffato  nella  Vefcica  j  fe  la  difficoltà  dfim 
trodur  la  Guida  dependeffe dal  non  eflerP  Uretra  ffatà  taglia¬ 
ta  abbaftanza ,  e  che  perciò  non  fi  poteflfe  agilmente  fpingere  % 
e  mantenere  alto  >  e  diritto  il  roftro  della  Guida  nella  fcarìala- 
tura  dello  Scirìngone;  fi  ritaglierà  dov' è  il  bifogtlo>  e  dipoi  s5 
introdurrà  la  Guida  nel  modo  accennato  * 

Tutte  queftedifficuìtà  pofsonò  occorrere;  ed  è  bene  fiate 
avvertito  in  quefta  operazione  peri  grandi  errori  *  che  fi  pofi 
fono  fare  >  non  operando  con  tutte  le  necéfsarie  cautele  * 


LXXXIV. 

DELLE  DIFFICULTA’  CHE  S’INCON¬ 
TRANO  NEL  TIRAR  FUORI  LA  PIETRA , 

E  DE’  MODI  DA  TENERSI  PER  SUPE¬ 
RARLE  . 

CAPITOLO  XVI 

NON  Tempre  accade  ,  che  dopo  d’  avere  intro¬ 
dotta  la  Tanaglia  nella  Vefcica  ,  la  Pietra  fa- 
cilmente  s’afferri  ,  e  felicemente  fi  tragga  fuo¬ 
ri  .  La  difficultà  nell’ afferrare  ,  e  tirar  fuori  la 
Pietra  può  dependere  dalla  fua  figura ,  dalla  grandezza  ,  e 
dalla  fconcia  fua  fituazione.  In  quanto  alla  figura  ;  le  Pietre 
tonde  ,  e  ovate  ,  lifce  nella  loro  fuperficie,  fono  più  difficili 
a  tenerfi  forte  dalle  prefe  della  Tanaglia,  e  molto  piùfe  fon 
grofse  ,  mentre  logliono  sfuggire  ,  le  non  fi  acchiappano 
nfel  mezzo:  della  qual  cofa,come  che  fi  poteffe  addurre  una 
ragione  meccanica  ,  io  la  tralafcem  in  quello  luogo  ,  e  fola- 
mente  dirò  ,  che  per  tirar  fuori  con  facilità  le  Pietre  ,  che 
fono  tonde ,  o  di  figura ,  che  abbia  dello  sferico ,  farebbe  necef- 
fario  ,  che  le  prefe  della  Tanaglia  l’affèrrafsero  in  una  tal 
parte  ,  che  congiugnendo  i  due  punti  del  contatto  delle  preie 
con  una  retta  linea ,  quella  pafsafse  pel  centro  del  corpo  sferico . 
Ma  le  Pietre  afpre,  ed  ineguali,  purché  elle  non  fieno  d’una 
'fmifurata grofsezza , più  facilmente s’affèr rane,  e  più  difficil¬ 
mente  sfuggano  ;  fono  però  più  facili  a  frangerfi  dell’  altre  , 
per  efser  più  porolè  ,  e  conlèguentemente  meno  refiftenti  . 

Quanto  più  la  Pietra  è  grofsa,  tanto  più  ne  riefee  malage¬ 
vole  l’eftrazione  ,  e  quella  grofsezza  ,  e  picciolezza  ,  avanti 
di  tirarla  fuori ,  fi  giudicherà  dal  rimanere  più  ,  o  meno  di- 
flanti  gli  anelli  ,  quando  eli’ è  fra  le  prefe  della  Tanaglia  . 

Vi  fono  in  oltre  delle  Pietre  di  figura  cilindrica  ,  obislun* 
ghe,  come  un  grofs’uovo,  le  quali,  mercè  della  loro  figura, 
e  fituazione,  fono  difficiliffime  a  cavarli  ;  conciofliacofache  fé 

una 
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lina  di  quelle  farà  attraverfioalf  Orifizio  della  Vefcica,  eche 
le  prefe  della  Tanaglia  Y  afferrino  nel  mezzo  ,  non  fi  potrà 
mai  tirarla  fuori  ,  fe  prima  non  fe  le  farà  mutar  fito,  o  poli¬ 
tura.  Il  fimile  fuccederà  ,  fe  quella  farà  prefa  per  li  fuoì  ca¬ 
pi;  il  che  fi  conghietturerà  dal  rimanere  fuor  di  modo  dittanti 
gli  anelli. 

Similmente  fe  una  Pietra  è  piatta ,  e  fchiacciata ,  e  fatta  à  fi¬ 
gura  di  mandorla  ,  pofandocol  piano  fopra  la  Vefcica,  diffi¬ 
cilmente  fi  potrà  ghermire  colla  Tanaglia  ;  e  quando  ella  redi 
prefa  lateralmente  ,  facilmente  frapperà,  efoprattutos’  ella 
avrà  una  gran  circonferenza  ;  per  laqualcofa,  a  volerla  ac¬ 
chiappare,  e  tirar  fuori  con  facilità ,  .bifognerà  voltarla  Tana¬ 
glia  in  guifa  tale  ,  che  uno  degli  anelli  refii  fuperiore  all3  al¬ 
tro  ,  e  quando  fi  fentirà  d’  averla  prefa  ,  allora  fi  rigirerà  la 
Tanaglia  in  modo  ,  che  il  lungo  della  Pietra  corrifponda  al¬ 
la  lunghezza  dell' incifione;  ciré  così ,  nel  tirarla  fuori  ,  farà 
minor  lacerazione . 

Quando  la  Pietra  fia  in  tal  fituazione  ,  che  il  Litotomo 
fia  necefiìtato  a  fervirfi  dJ  una  Tanaglia  curva ,  fi  odèrvi  tan¬ 
to  nell’ introdurla,  quanto  nel  cavarla ,  che  la  parte  concava 
della  Tanaglia  fia  volta  verfo  la  Verga  ,  eia  parte  convef- 
fa  pofi  fopra  la  Guida  in  forma  ,  che  i  fuoi  anelli  dietro 
molto  elevati  .  In  queda  forte  di  Tanaglie  è  bene  farci  un 
contraffegno  fopra  gli  anelli,  per  didinguere  quando  elle  fo¬ 
no  dentro  alla  Vefcica ,  da  qual  banda  fia  la  parte  concava , 
o  la  convfflà  .  Di  quede  Tanaglie  curve  però  il  Litotomo 
fe  ne  ferve  di  rado  ,  concioffiachè  per  lo  più  le  diritte  fieno 
diffidenti . 

Se  la  Guida  a  principio  non  farà  data  introdotta  nella  Ve¬ 
fcica,  e  che  fopra  di  eflafi  fia  condotta  la  Tanaglia ,  il  Lito¬ 
tomo  fen’  accorgerà  dal  non  poterfi  aprire  la  Tanaglia  lènza 
fatica ,  e  allora ,  fenza  far  violenza ,  la  ritirerà ,  per  poi  con¬ 
durla  fopra  il  Bottone ,  o  fopra  la  Guida . 

Seia  Pietra  fi  renderà  talmente  difficile  ad  effer  afferrata  , 
che  ,  dopo  d’aver  fatto  diverfi  movimenti  colla  Tanaglia ,  el¬ 
la  non  fi  poffa  acchiappare,  allora  fi  ritirerà  la  Tanaglia  ,  e 
Litotomìa  dell’ Atgbi fi <  F  3  sì  n- 
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s*  introdurrà  l'Indice  della  mano  delira  >  e  fi  fentirà  in  che 
fito  fi  ritrovi  la  Pietra  ;  e  fe  ella  farà  in  una  non  buona  fì- 
tuazione ,  fi  cercherà  di  ridurla  in  tal  forma ,  che  agevolmen¬ 
te  poflà  efièr  prefa  dalla  Tanaglia;  e  quando  col  dito  intro¬ 
dotto  la  Pietra  non  fi  potefiè  rimuovere  ,  perchè  quello  non 
foflè  lungo  abbaftanza  ,  allora  aderente  al  dito  s’introduca 
il  Bottone  ,  e  fopra  l’ifiefiò  fi  porti  la  tanaglia  ,  come  altra 
volta  fi  è  accennato  *  /■  - 

Se  la  Pietra  sfuggirà  ,  o  fdrucciolerà  dalle  prefe  della  Tana¬ 
glia  ^  e  che  ella  fia  più  che  a  mezzo  il  pafiò,  fi  cercherà  di  ti¬ 
rarla  fuori  coirOncino  ;  e  in  càfo  che  l’Oncino  non  la  po¬ 
tefiè  ghermire  ,  e  che  per  fanguftia  del  paflfoella  non  fi  po¬ 
tefiè  far  rientrare  fra  le  prefe  della  Tanaglia  ,  allora  fi  cer¬ 
cherà  di  rìfpìngerla  dentro  alla  Vefcica  ;  e  s’introdurrà  nuo¬ 
vamente  la  Tanaglia  ;  e  fe  fi  giudicherà  che  fia  fcappata  mercè 
della  piccolezza  delle  prefe  ,  fi  piglierà  un’altra  Tanaglia  , 
che  abbia  le  prefe  maggiori . 

S’  avverta  quando  la  Pietra  è  afferrata  >  e  chcper  tirarla 
fuori  fi  fanno  delle  mezze  girate  ,  di  non  farne  una  intiera  ; 
perciocché  fe  la  Pietra  è  groflà  >  e  ineguale  ,  nel  farla ,  fi  la¬ 
cereranno  grandemente  le  parti,  per  dove  ella  ha  da  paffare . 


) 
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DEL  MODO  DI  ROMPER  LA  PIETRA 

DENTRO  ALLA  VESCICA. 

-  CAVITO  LO  XVII 

U  A  N  D  O  La  Pietra  fi  riconofca  talmente  grolla  „ 
che  fì dubiti  che,  a  cavarla  intera  ,  fi  poffa  fare 
una  gran  lacerazione ,  farà  meglio  tentare  di  rom¬ 
perla,  che  cimentare  1’  inférmo  ad  un  manifello 
pericolo  di  vita  :  e  perciò  i  !  Litotomo  piglierà 
quietamente  una  T anaglia  di  quelle  da  franger  la  Pietra ,  e  in¬ 
trodotta  nella  Vefcica,  l’afferrerà  in  tal  guifa,  ch’ella  redi  ben’ 
incaftrata  fra  leprefè:  edi  poi  conambedue  le  mani  ferrerà  for¬ 
temente  le  branche  della  Tanaglia,  e  per  far  maggior  forza  , 
ed  aflicutarfi ,  che  le  mani  non  ifdrucciolino ,  farà  bene, ,  che 
metta  un  panno  attorno  a’  manichi  della  Tanaglia . 

Se  la  Pietra  fi  romperà  ,  il  Litotomo  lo  conofcerà  dal  fen- 
tirfi  mancar  fra  le  prefe  tutto  ciò,  che  vi  faceva  refi  (lenza  j 

e  nel  ferrarli  i  manichi  rimarranno  più,  o  meno  dittanti  ,  fe¬ 
condo  la  quantità  de’  frammenti  pietrofi,  che  retteranno  fra 
le  prefe  della  Tanaglia  ,  a  differenza  di  quando  la  Pietra 
sfugge;  che  allora  nel  ferrarli,  che  fa  la  Tanaglia,  gli  anelli 
non  rimangono  punto  dittanti  fra  loro,  ma  fi  toccano .  Rot¬ 
ta  la  Pietra ,  fi  ritirerà  la  Tanaglia  con  quello ,  eh’  è  fra  le  pre¬ 
fe ,  e  fi  replicherà  f  introduzione  tante  volte ,  quante  farà  ne- 
ceffario  per  tirar  fuori  quei  pezzi  maggiori ,  che  non  fi  poffona 
cavar  colla  Cucchiaia., 

Vi  fono  delle  Pietre ,  che  refiftono  fortemente ,  e  fono  diffi- 
ciliffi me  a  frangerli  :  per  quelle  vi  è  chi  fi  ferve  delle  Tanaglie 
co’  denti  fatti  a  diamante  ,  che  ftritolano  con  più  ficurezza  la 
Pietra ,  che  non  fanno  le  altre 
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tavola  decima  sesta: 

IN  quella  Tavola  fi  rapprefenta  T  Operazione  ,  dimoftran- 
do  il  Litotomo  ch?  è  in  atto  di  fare  il  Taglio  >  eiMiniftri, 
che  tengono  il  Paziente ,  infieme  con  quello  che  tiene  folle  va- 
to  Io  Scroto . 

A  Litotomo  eh3  è  in  atto  di  f  are  il  Taglio . 

B  Mano  » ftnifìra  del  Litotomo  che  tiene  lo  Scìringone . 

C  Mano  de  (Ira  del  Litotomo ,  che  ha  impugnato  il  Lancettone . 

D  Sacchetta  legata  in  cintola  al  Litotomo ,  dove  jonogli  Stru¬ 
menti  per  operare  . 

E  Mini  Uro  che  tiene  follevato  lo  Scroto  >  e  diflefala  pelle  del 

Perinèo  con  ambedue  le  mani . 

F  F  Mani  del  Minijìro  ,  che  tengono  follevato  lo  Scroto  %  e  di - 
fleja  la  pelle  del  Perinèo  „ 

G  Gamba  del  Minijìro  che  tìen  follevato  lo  Scroto  i 

H  Capo  del  Paziente  appoggiato  al  materajfno ,  j opra  la /pal¬ 

lierà  . 

1 1  Materajfno  diffefo  j opra  la  j pallierà  della  T  avola}  che  avan¬ 

za  [otto  alle  natiche  del  Paziente . 

K  Spalliera  della  Tavola . 

L  Contrafforte  ,  che  tien  ferma  la  [pallierà  della  Tavola  in 
quel  pendìo ,  nel  quale  s3  è  accomodata . 

M  Ferro  a  ufo  di  filiera  >  dov  è  fermo  il  contrafforte  col  fuo 

O acino . 

NNN  T  avola  * 

O  Sgabello  per  comodo  del  Minijìro  >  che  tìen  follevato  lo  Scro¬ 

to  ,  per  comodo  del  Paziente  quando  da  fe  voglia  falir  fo - 
prato  Strumento . 

P  C affetta  [otto  la  T  avola  per  ricevere  il j angue . 

a.  Segatura  dentro  la  cafjetta . 

R  R  Mini  Ziri ,  che  tengono  fofpefe  ,  e  slontanate  le  gambe  del 
Pazjente . 

S  S  Gambe  del  Paziente  *  che  fono  tenute  ferme  da  due  Mini  fri 
colle  mani  accomodate  nel  modo  3  che  s3  è  defcritto . 

V  Orifizio  dell'  Ano  . 

T  Luogo  dove  s3ba  da  fare  il  T  aglio  » 
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DEL  MODO  DI  CAVAR.  LA  PIETRA 

ALLE  DONNE. 

CAPITOLO  XV  111. 


SE  la  Donna  ,  che  avrà  la  Pietra  ,  fata  in  iftato  di 
fottoporfi  all5  Operazione  ;  preparato  avanti  il  Cor» 
po,  e  avute  tutte  quelle  confiderazioni  ,  che  fi  fo¬ 
no  accennate  di  fopra  nel  Capitolo  nono  delle  Confi- 
derazioni  da  fàrfi  avanti  la  Litotomia,  ella  fi  collocherà  ,  eli 
legherà  fopra  lo  Strumento  nell5  iftefià  forma ,  che  fi  ufa  di  fa¬ 
re  agli  Uomini;  e  P  ufiziodi  quel  Miniftro,  che  tien  folleva- 
to  lo  Scroto  ,  farà  di  tenere  con  ambedue  le  mani  aperti  ilai>“ 
bri ,  e  le  Ninfe  della  Natura  ,  acciocché  meglio  fi  fcuopra 
l5  Orifizio  dell5  Uretra.  IlLìtotomo,  in  vece  dello  Sciringo» 
ne,  intrpdi  rà  nell’  Uretra  una  Guida,  e  fpingendola  dolce¬ 
mente,  abballerà  un  poco  il  manico,  affinchè  il  fuo  roftro 
palli  più  agevolmente  nella  Vefcica  :  e  quando  la  Guida  fi  fa¬ 
rà  introdotta  nella  Vefcica  ,  il  che  fi  conofcerà  da5  fegni  de- 
fcritti  di  fopra  ,  allora  il  Litotomo  ,  cavata  dalla  facchetta 
una  Tanaglia  proporzionata  ,  la  pelerà  fopra  la  Guida  ,  e 
portandola  dirittamente  fopra  fi  iftefià  ,  Y  introdurrà  fenza 
violenza  nella  Vefcica  .  Introdotta  la  Tanaglia  ,  ritirerà 
la  Guida  ,  e  aprendo  gli  anelli  per  ogni  verfo  ,  fi  allargherà 
il  paflb  nel  modo  che  fi  è  dimoftrato  nell5  Operazione  del- 
F  Uomo  ;  dipoi  cercherà  d’afferrar  la  Pietra  ,  e  quando  la 
terrà  forte  ,  andrà  facendo  de’  movimenti ,  e  delle  mezze 
girate  colla  Tanaglia  per  tirarla  fuori  ,  ficcoméfiè  dimoftra¬ 
to  di  fopra  :  e  fia  pur  certo  ,  che  operando  con  flemma,  e 
con  aggiuftatezza ,  otterrà  che  le  parti  a  poco  a  poco  fi  dila¬ 
tino  ,  e  non  fi  fàccia  un  gran  ftrappamento  ;  che  tanto  F  Ure¬ 
tra  della  Donna,  quanto  quella  dell’  Uomo  è  attiffima  a  di- 
ftenderfi  ,  ed  allargarli  per  ogni  verfo  a  tal  fegno ,  che  ha  delF 
incredibile. 

Vi  fono  alcuni ,  che  in  vece  della  Guida  ulano  la  Scirim 

ga* 
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ga:  ,  o  il  Bottone  >  e  ivi  conducono  (òpra  un  Dilatatorio 
ferrato  ;  e  quando  quello  è  giunco  all*  imboccatura  della 
Vefcica,  ritirano  il  Bottone ,  olaSciringa,  di  che  fi  fono  fer¬ 
viti  ?  e  tenendolo  fermo  a  quel  fegno  chef  hanno  introdot¬ 
to  ,  pigliano  i  manichi  dell3  impugnatura  >  e  gli  accodano  al¬ 
quanto  r  uno  ,  all’  altro  ,  acciocché  s’aprano  le  fue  parti 
fuperiori  ,  per  dilatar  V  Uretra  ;  e  quando  T  Uretra  è  di¬ 
latata  a  un  certo  fegno ,  colla  mano  finiftra.  tengono  fermo 
di  Dilatatorio  così  aperto  ,  e  colla  dedra  pigliano  una  Tana¬ 
glia,  e  mettendola  nel  mezzo  del  Dilatatorio  ,  Y  introduco¬ 
no  nella  Vefcica  ;  introdotta  la  Tanaglia  ,  ritirano  il  Dilata¬ 
torio  ,  e  colla  Tanaglia  cercano  d3  afferrare,  e  tirar  fuori  la 
Pietra  * 

Vi  fono  altri  ,  che  coff  umano  d5  introdurre  il  Dilatatorio!? 
fenza.  direzione  d'  altro  Strumento  ,  fpingendolo  a  poco  a, 
poco  fino  alla  Vefcica  :  nel  rimanente  operano  nel  modo  fud- 
dettóo  L3  ufo  de3  Dilatatori  talora  è  nocivo,  fe  non  è  ben  rego¬ 
lato  da  manoefperta:  imperciocché  col  troppo  dilatare  ,  fi  cor¬ 
re  pericolo  d3  offèndere ,  e  debilitar  talmente  le  fibre ,  che  relU 
poi  un  involontario  gemito  d *  orina  . 

Se  la  Pietra  fi  riconofca  di  foverchio  grolla,  ficchè,  a  trar¬ 
la  fuori  intera, ,  polla  fare  una  gran  lacerazione  ,  fi  cerche¬ 
rà,  per  quanto  fi  può  ,  diromperla;  ma  in  cafoche  non  fi 
pofsa  romperla ,  farà  necefiario  ricorrere  airefpediente  di  ta¬ 
gliare  unpocoalfimboccaturadelFUretra;  equefia  incifione 
li  farà  colla  direzione  d’ unaSqiringa  diritta ,  fcanalata ,  fienile 
a  quella,  eh3  è  delineata  nella  Tavola  undecima  ;  ovvero  fi 
taglierà  nel  tempo,  che  fi  fa  F  eftrazione  della  Pietra  ,  fenz’ 
altra  direzione ,  da  quella  parte  ,  dove  fi  riconofcerà  effer  mag¬ 
giore  il  hi  fogno  ;  avvertendo  di  non  fare  il  taglio  tanto  pro¬ 
fondo,  chefi  offènda  il  mufcolo  Sfintère  ,  o  altre  parti  della, 
Vefcica. 

Cavata  la  Pietra,  per  riconofcere  fe  nella  Vefcica  vi  fieno 
altre  Pietruzze  ,  o  frammenti  ,  s’  introduca  il  Bottone  ;  e 
quando  accada ,  che*  non  vi  fia  bifogno  d3  introdur  di  nuovo  la. 
Tanaglia,  fi  dia,  di  mano,  allaCucchiaja  :  e  sì.  in  quello,  co? 

me 
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me  nel  rimanente  il  Litotomo  fi  conterrà  come  fi  coll  urna  nell' 
Operazione  dell5  Uomo  v 

Non  voglio  qui  tralafciar  di  raccontare  un’Operazione  fa  t- 
ta  in  Firenze!5  Anno  1700.  ad  una  Femmina  d5  anni  trenta  , 
chiamata  per  nome  Anna  Maria  Vinci  >  della  Città  di  Pila  , 
alla  quale  cavai  due  grolle  Pietre,  e  per  averle  riconofciute  ta¬ 
li  prima  di  cavarle,  leroppi;  perla  qual  cofa  ì5  Operazione  li 
refe  alquanto  laboriofa  ;  nondimeno  élla  guarì  perfettamente 
in  meno  d5 un  mefe?  fenz’efferle  reftata  alcuna  imperfezio¬ 
ne.  Ma  quello?  che  refe  maggiore  ammirazione?  fu  che  cre¬ 
dendo  di  non  efièr  gravida?  fi  fottopofe  ad  un5  efatta  purga  , 
e  all5  Operazione ,  e  tanto  nella  purga  ?  che  nell5  Operazione , 
non  ebbe  alcun  fegno?  che  faceffe  fofpettare  della  fua  gravi¬ 
danza  .  Dopo  effer  perfettamente  guarita  ,  fi  trattenne  in 
Firenze  circa  a  un  mefe  ?  e  dipoi  fe  ne  ritornò  a  Pifa  per  navi¬ 
cello;  il  che  le  cagionò  Varj  accidenti  di  vomito  ?  e  di  replica¬ 
ti  deliqui;  ed  arrivata  a  Pifa,  nell5  iifeffo  giorno  fi  fconciò  d* 
un  bambino,  che  fu  creduto  di  quattro  meli  ?  con  meravri 
glia  di  chiunque  fu  pienamente  informato  del  fatto . 

Avendo  dimoflrato  il  modo,  cheli  dee  tenere  nel  cavar  la 
Pietra  all5  Uomo ,  ed  alla  Donna ,  avanti  di  paffare  alla  cura , 
decorreremo  de3  differenti  modi  di  cavar  la  Pietra,  che  fotte 
diverfi  nomi  furono  defcritti ,  e  praticati  dagli  Antichi  -, 


DE’DIFFERENTI  MODI  DIFAR. 

V  ESTRAZIONE  DELLA  PIETRA. 

CAPITOLO  XIX. 


IModi  di  cavar  la  Pietra  furono  dagli  Antichi  dipinti 
in  tre  ,  comprefi  fotto  i  nomi  di  piccolo  ,  alto  ,  e 
grande  Apparecchio .  Per  piccolo  Apparecchio  intefe- 
ro  queir  Operazione  ,  per  la  quale  bifognano  pochi 
Strumenti,  e  queftavien  così  defcritta  .  Si  accomoda  il  Pa¬ 
ziente  fopra  lo  Strumento  colle  mani  legate  alle  calcagna, 
e  fatteli  tener  ferme  le  gambe  da  due  Minili  ri ,  da  una 
altro  fe  gli  fa  con  una  mano  tener  follevato  lo  Scroto  , 
e  colf  altra  comprimere  il  Ventre  ,  a  fine  di  far  fcen~. 
dere  la  Pietra  :  di  poi  il  Litotomo  introduce  dentro  all* 
Ano  le  due  dita  indice  ,  e  medio  della  mano  finiftra 
e  le  palla  tanto  in  dentro  ,  che  trapanino  la  Pietra  ,  e 
comprimendo  verfo  il  fondo  della  Vefcica  ,  la  facciano 
fcendere  nel  Perinèo  ;  e  quando  la  Pietra  è  venuta  tan¬ 
to  avanti  ,  che  apparifca  qualche  rigonfiamento  nel  Pe¬ 
rinèo  ,  allora  il  Litotomo  ,  impugnato  colla  mano  de¬ 
lira  il  Lancettone  ,  e  fcanfando  la  futura  ,  fa  per  lo  lun¬ 
go  di  eflò  Perinèo,  fopra  la  Pietra  ,  una  proporzionata  in- 
cifione;  efcopertala,  piglia  fOncino colf  ifteffa mano,  che 
teneva  il  Lancettone;  e  ghermita  con  efio  la  Pietra,  ne  fa  T 
effrazione . 

Perpiccolo  Apparecchio  intefero  altresì,  quando  la  Pietra 
da  fe  fi  ella ,  per  la  fua  piccolezza ,  e  figura ,  eflendo  fcefa  nel- 
T  Uretra,  fuflèneceffario,  per  farne  F  effrazione,  tagliare  fo¬ 
pra  te  Pietra  ,  e  di  poi  cavarla  colf  Oncino  .  Quello  fecon¬ 
do  modo  fi  rende  più  praticabile  ,  mentre  fopra  la  Pietra  già 
fcefa  fi  fa  ficuramente  il  taglio  ;  laddove  nel  primo  modo  , 
fi  introdurre  le  dita  nell5  Ano  ,  per  comprimere  verfo  il  fon¬ 
do  della  Vefcica,  e  fare  fcender  la  Pietra,  è  Operazione  mol¬ 
todifficile,  benché  venga  fcritto ,  che  ne' bambini  fi  pratichi 
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più  facilmente  :  perciocché  fe  la  Pietra  non  e  di  figura  atta 
ad  imboccare  nell’  Uretra  ,  difficilmente  colle  dita  fi  potrà 
portar  tanto  avanti,  che  fi  feopra  tumore  nel  Perinèo,  ed  in¬ 
tanto  l’ Intelaino  ,  e  la  Vefcica  polsono  reftar  notabilmente 
ofìèfi  ,  sì  per  la  forte  compreffione  in  cui  conviene  che  fi 
trovino  fra  le  dita  ,  e  la  Pietra  ;  e  si  per  la  difficulta  di  ta¬ 
gliare  con  aggiuftatezza ,  lenza  direzione  d  altro  Strumento  ; 
e  perciò  quello  modo,  benché  fi  trovi  fcritto,  non  è  da  met- 
terfi  in  pratica . 

L’altra  Operazione,  comprefa  fotto  il  nome  d’alto  Appa¬ 
recchio  ,  afserirono  farfi  nell’Ipogaftrio ,  e  che  ne  fufse  inven¬ 
tore  Pietro  Franco  ,  che  perciò  con  altro  nome  Franconiana 
Operazione  fi  chiama ,  e  quell’operazione  fu  così  dimoftra- 
ta .  Si  ponga  il  Paziente  lupino  (òpra  del  letto,  e  fattolo  te¬ 
ner  fermo  da  due  Minillri,  il  Litotomo  introdotte  le  due  di¬ 
ta  indice  ,  e  medio  della  mano  finilìra  nell’Ano  ,  fpinga  la 
Pietra  all’  insù  verfo  l’Ipogaftrio  ;  nel  medefimo  tempo  un 
Miniltro  comprima  il  Ventre  dall’inguine  deliro  ,  acciocché 
la  Pietra  venga  fpinta  verfo  l’inguine  finiltro,  dove  il  Lito¬ 
tomo  fàccia  adagio  adagio  un  taglio  fopra  il  rilevamento  , 
che  vi  farà  la  Pietra.  Fatta  l’incifione ,  introduca  per  la  ferita 
il  Bottone  ,  e  lo  pofi  fopra  la  Pietra ,  e  tenendolo  fermo  gui¬ 
di  fopra  di  effola  Tanaglia  ferrata;  e  quando  colla  Tanaglia 
fentirà  la  Pietra,  ritiri  il  Bottone,  e  colla  Tanaglia  cerchi  di 
afferrarla ,  per  trarla  fuori .  Quell’Operazione ,  benché  venga 
deferitta  da  Pietro  franco  ,  egli  però  non  configlia  ,  che  fi 
pratichi  continuamente  ,  mà  folo  in  que’  cafi  ,  ne’  quali  la 
Pietra  fi  riconofca  talmente  grolla  ,  che  dal  Perinèo  non  fe 
ne  poffa  far  effrazione  ,  e  colle  due  dita  introdotte  nell  Ano 
fi  poffa  far  falire  in  modo  ,  che  comprimendo  fopra  il  Petti- 
gnone  ,  fi  poffa  fentirla  .  Io  aggiugnerei  affolutamente ,  che 
quella  Operazione  non  è  da  praticare  ,  non  ottante  ,  che  al 
Franco  ,  come  egli  deferive,  riufeiffe  in  un  bambino  di  due 
anni; il  qual cafo  Angolare  non  fi  dee  trarre  ad  efempio ,  non 
effendo  così  facile  per  l’ introduzione  delle  dita  nell’  Ano  far 

falire  la  Pietra  in  maniera,  che  dopo  fatta  l’ incifione ne  mu- 
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fedi  ,  e  nel  Peritonèo  ,  fi  tagli  la  Vefcica  fenza  offèndere 
g r  Inteffini  .  In  oltre  le  ferite  nel  fondo  della  Vefcica  fono 
per  lo  più  mortali  ,  benché  non  manchi  chi  abbia  fcritto  , 
che  fiariufeito  talora  di  rifanare  delle  ferite  anche  in  quella 
parte  ,  che  fono  efempi  da  raccontarli  per  maraviglie  , 
giacché  f  efperienza  vedere  il  contrario  »  Di  più  ,  tagliata 
che  fulìe  la  Vefcica  verfo  il  fuo  fondo  ,  Y  orina  fi  travafereb- 
betii  continuo  dentro  alla  cavità  del  Ventre  inferiore  ,  e  im¬ 
pedirebbe  la  riunione  della  medefi  ma,  e  offènderebbe  ancora 
colla  fua  dimora  le  parti  contenute  ,  Si  propone  in  oltre 
dalfuddetto  Franco  di  fare  il  taglio  nel  Perinèo  ,  e  palla* 
ti  i  giorni  dèli’  infiammazione  ,  cavar  fuori  la  Pietra  ;  ma 
nè  quello  ,  nè  altri  modi  che  fono  propolli  da  altri  Autori  > 
fono  da  praticarli,  per  legrandilfime  difficultà,  che  portano 
fece . 


Il  modo  più  proprio  ,  e  di  tutti  gli  altri  il  migliore  è  quel¬ 
lo  di  far  f  incifione  nel  Perinèo  colla  direzione  dello  Scirin- 
gone  ;  della  quale  Operazione  11  è  parlato  abballanza  ;  e  que¬ 
lla  è  quella  ,  che  fu  chiamata  dagli  Antichi  il  Grande  Ap¬ 
parecchio  ,  ed  è  la  più  ficura ,  e  la  più  approvata  ;  non  è  pe¬ 
rò,  che  ella  non  fia  piena  di  pericoli,  e  molto  più  fe  farà  pra¬ 
ticata  da  manoìnefperta,  e  fenza  le  con  fi  derazioni,  che  fono 
neceflàrie  tanto  per  far  Y  Operazione  ,  quanto  per  la  cura  , 
che  fi  conviene  dopo  Y  Operazione  ,  la  quale  talora  riefee  più 
difficile  délf  Operazione  medefima,  per  gli  accidenti ,  chefo- 
praggiungono. 

Quella  in  verità  è  una  della  maggiori  ,  anzi  la  più  confi- 
derabile  fra  tutte  Y  Operazióni  Chirurgiche,  e  richiede  forn¬ 
irlo  fludio  ,  e  diligenza  per  ben  praticarla  ;  per  la  qual  cola 
i  Pazienti,  o  i  parenti  di  quelli  debbono  largamente  premia* 
re  i  Profefforì ,  dimoftrando  loro  quella  gratitudine  ,  che  me¬ 
ritano  le  loro  fatiche;  e  non  fi  debbono  maravigliare,  fe  que¬ 
lli  alcune  volte  vogliono  avanti  r  Operazione  llabilire  le  con¬ 
venzioni  intorno  alfonorario,  perchè  non  di  rado  accade,che  gl* 
infermi  fanno,  perufarle  parole  del  maggior  Poeta  Tofcano 
Longa  fromeffa  coll* attender  corto  ; 


equan- 
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I  quando .hanno  ricuperato  la  priftina  falute  >  e  non  provano 
più  quegli  atroci  dolori,  che  loro  cagionava  la  Pietra  ,  agevol¬ 
mente  fi  dimenticano  delle  loro  obbligazioni .  Tutto  quello 
io  dico  per  coloro  (blamente,  che,  avendo  il  modo  di  premiare 
iProfellòri,  noi  fanno  come  debbono.  Perchè  fo  bene  che  a* 
poveri  ,  non  meno  che  a5  ricchi  fi  dee  fare  tutta  la  neceffaria 
affiflenza  ,  non  dovendo  il  Profeflòre  tanto  dall’  intereirela- 
fciarfi  dominare  ,  che  molto  maggior  forza  non  abbia  in  lui 
la  carità;  imperocché  le  col  premio  che  può  ritrarre  da  colo¬ 
ro,  che  agiati  fono  de*  beni  della  fortuna ,  può  fare  un  alfegna« 
mento  in  quella  vita;  colla  carità,  che  fi  ufa  verlo  i  poveri  li 
fa  un  molto  maggiore,  e  più  ricco  capitale  per  Y  altra» 
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DELLA  CURA  GENERALE  DE’  TAGLIATI  . 

CAPITOLO  XX. 

ESSENDOSI  parlato  fin  qui  deir  Operazione  ,  e 
deir  altre  colè  che  ad  effa  fi  appartengono  ,  fa  di 
meftiere  ragionare  adeffio  della  cura  ;  la  quale  fi 
divide  in  generale  ,  e  in  particolare .  La  generale 
ha  luogo  ove  non  fieno  accidenti  ,  che  prendano  natura  di 
caufà  ,  o  di  morbo  :  la  particolare  in  que3  cali,  che  fono  ac¬ 
compagnati  da  accidenti ,  che  obbligano  a  cangiar  metodo  . 
Perciò  prima  fi  tratterà  della  cura  generale  ,  cominciando 
da  quello  ,  che  far  fi  dee  immediatamente  dopo  fOperazio- 
ne  ,  e  paffando  poi  alla  confiderazione  delle  co fe  da  fàrfi  in 
tutto  il  corfo  della  cura  . 

Dopo  che  il  Litotomo  avrà  condotta  perfèttamente  a  ter¬ 
mine  la  fua  Operazione  lafcierà  ftar  qualche  tempo  il  Pa¬ 
ziente  /òpra  il  letto,  fenza  medicarlo,  a  fine  di  lafciargli  ufci- 
re  qualche  porzione  di  fangue  dalla  ferita  ,  eflendo  ciò  d3  un 
gran  vantaggio  per  ovviare, e  divertire  rinfìam  inazione  .  In 
quello  tempo  farà  allettare  f  acqua  d3  orzo  ,  e  folio  rofato 
caldo,  e  fatto  prender  da  un  Miniftro  il  piatto,  o  la  tavolet¬ 
ta,  ov3è  dirtelo  f  apparato  per  la  prima  medicatura ,  avan¬ 
ti  d3  accodarli  al  letto,  farà  ferrar  le  fineflre ,  e  fatt3accende» 
re  una  candeletta,  fi  metterà  dalla  banda  delira  del  letto, ed 
il  Miniftro,  che  tiene  il  lume, e  li  porge  le  cofe  neceffiarie, 
ftarà  dallafiniftra;e  fcopertoil  Paziente,  il  Litotomo  gli  lòl- 
leverà  lo  Scroto,  e  rimoverà  quella  pezza  abbeverata  di  fan- 
gue,  che  pole  a  principio  fopra  la  ferita  ,  e  tolti  via  diligen¬ 
temente  que3  grumi  di  fangue  ,  che  fono  attorno ,  e  dentro 
alla  ferita  ,  piglierà  la  cannella  d3  argento  ,  e  untatala  col- 
folio  rofàto  ,  f  introdurrà  nella  ferita  ,  abballando  un  poco 
gli  anelli ,  affinchè  la  fua  eftremità  polla  più  facilmente  im¬ 
boccare  nella  Vefcica.  Introdotta  la  cannella ,  difporrà  i  fuoi 
anelli  orizzontalmente  ,  e  diftenderà  i  capi  del  naftro  ,  che 
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pattano  per  gli  anelli ,  uno  per  parte ,  di  qua  ,  e  di  la  dallo  Scro¬ 
to  .  Si  può  ancora  introdurre  la  cannella  immediatamente 
dopo  1*  Operazione ,  che  allora  le  parti  fono  più  dilatate ,  ed 
ella  può  pattare  più  agevolmente.  Quando  la  cannella  farà 
ben  fituata  ,  empirà  lo  fchizzetto  d’  acqua  d’ orzo  ,  e  pollo 
fotto  alla  ferita  un  tegame ,  o  una  padelletta ,  farà  diverfe  inie¬ 
zioni  ,  introducendo  da  principio  il  cannello  del  medefimo 
dentro  all’Orifìcio  della  Ghianda  ,  e  dipoi  nella  cavità  del¬ 
la  Cannella,  per  ben  lavare ,  ed aftergere la  Verga,  e  la  Ve- 
fcica;  e  fe  a  cafo  la  cavità  della  Cannella  fu  lì  e  intafata  per 
qualche  grumetto  di  fangue  ,  o  altra  materia  vifchiofa  me- 
fcolata  con  de’  frammenti  pietrofi  ,  potrà  trarla  fuori  con 
una  penna  gentile  ,  o  con  una  tenta  fafciata  di  cotone  . 
Avendo  ben  netta  la  ferita  ,  l’ afciughi  gentilmente  ,  e  dipoi 
faccia' levar  la  padella,  o  il  tegame,  che  riceveva  l’ acqua  ,  e 
prefa  la  fàfcia ,  che  ha  da  ritenere  il  medicamento ,  l’ accomo¬ 
di  in  cintola  al  Paziente  ;  ed  affinchè  ella  non  potta  calare  in 
giù,  la  raccomandi  ad  un’ altra  fafcia,  che  fi  chiama  la  flaf- 
fà,  la  quale,  paffandofopra  il  collo,  arriva  fino  alla  cintola:, 
poi  con  quel  mazzetto  dì  penne  ,  che  fono  nel  vaiò  dell’  Olio 
rofato,  faccia  del  dett’olio  una  buona  unzione  nella  ferita  , 
e  nelle  parti  circónvicine,  il  che  molto  conferì fce  a  lenire  il 
dolore,  eh’ è  il  primo  feopo,  che  fi  dee  avere  in  cafo  ,  che 
non  vi  fia  emorragia  ,  effendoche  per  mezzo  di  quella  em¬ 
brocazione  ,  s  impedifee  la  tenfion  dolorofa  della  parti .  Fatto 
quello ,  applicherà  fopra  la  ferita  la  faldella  d’ Unguento  ro¬ 
fato  ,  e  fopra  lo  Scroto  una  di  quelle  pezze  fatte  a  coda  ,  no¬ 
tate  colla  lettera  G  nelle  Tavola  ottava ,  facendo  paflàr  la  Ver¬ 
ga  pel  foro  ,  o  buco  eh’ è  nella  pezza  ,  e  tanto  fopra  di  que¬ 
lla,  che  fopra  della  pezza  quadra  notata  colla  lettera  K,  che 
fi  ha  da  metter  fui  Pettignone,  fia  diflefo  dell'Unguento  ro¬ 
fato,  comegiàfi  è  detto;  e  fopra  ciafcheduna  delle  pezze  fi 
applicherà  una  pezza  afeiutta  ,  o  imbevuta  di  Polca  ,  che 
fia  della  beffa  figura  dell’  altre;  dipoi  fi  adatterà  per  lo  lun¬ 
go  della  ferita  quella  pezza  quadra  fegnata  colla  lettera  L  , 
e  fopra  quefla  attraverfoper  tener  follevato  lo  Scroto,  e  per 
Litotomia  dell’  Alghìft.  G  ritener 
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ritener  meglio  la  medicatura,  fi  metterà  una  fodue  di  quel¬ 
le  pezze  bislunghe,  fegnate  colla  lettera  M ,  e  tenendole  fer¬ 
me  con  una  mano,  coir  altra  fi  piglierà  quella  fafciadivifa  > 
che  pende  da  quella  ch>  è  in  cintola  ,  e  portato  (opra  le 
dette  pezze  quel  capo  ,  eh  e  più  vicino  all’  Ano  ,  fi  condur¬ 
rà  per  lo  lungo  deir  Anguinaia  dall’  ifteffà  parte  donde  $'  è 
prefo  ,  e  fi  fermerà  in  cintola  ;  Y  altro  capo,  che  dall*  Ano 
è  più  difeofio,  rimofiàla  mano  che  teneva  le  pezze  ,  fi  farà 
paffare  fopra  r  Anguinaia  ,  e  fi  alkccerà  fi mil mente  alla  fa- 
feiatura  eh' è  incintola;  e  tanto  F  un  capo,  che  Y  altro,  pri¬ 
ma  di  paffare  fopra  la  medicatura,  dovrà  pafìàre  fopra  una 
delle  natiche  ,  affinchè  lafci  libero  Y  orifizio  dell'  Ano  »  Medi¬ 
cato  che  farà  il  Paziente,  fi  accomodi  colle  gambe  diilefè ,  e 
alquanto  larghe  ,  egli  fi  difiendano  fopra  le  coperte  in  modo 
che  quella  parte ,  eh'  è  appefa  alla  ftanga ,  torni  appunto  fopra 
il  Pettignone.  In  quefta  forma  fi  lafci  ftar  con  quiete  >  ed  egli 
quando  avrà  bagnato  il  lenzuolo  ,  che  ha  fotte,  per  non  fi 
affaticare,  faccia  cenno  con  un  campanello  alF  affittente  che 
gliele  ritiri  ,  e  lo  tenga  nell'  afeiutto ,  che  molto  importa  , 
perchè  non  fi  fàccia  qualche  piaga ,  o  altro  male  dov*  egli  pofà. 

Conviene  trattare  il  Paziente  dopo  Y  eftrazion  della  Pie¬ 
tra  come  un  ferito  grave;  che  però  la  prima  Confiderazione 
fia  da  effère,  fe  convenga  cavargli  fangue*  quantunque  an¬ 
tecedentemente  fiafi  cavato  ,  perchè  talora  può  eflèr  ne- 
ceffario  trarne  anche  dopo  ,  per  evitare  con  più  ficurezza 
quell'  infiammazione ,  che  fuole  fpeflè  volte  fopraggiugnere  aì- 
leferite:  e  allora  piu  francamente  fi  potrà  cavare,  quandofi 
riconofca  il  Paziente  fotte ,  e  che  non  fia  feguito  nell'  Opera¬ 
zione  un  gran  fluflodi  fangue  :  onde  io  fon  di  parere  che  , 
premeflèle  accennate  eonfiderazioni ,  fia  molto  giovevole  ca¬ 
var  fangue  al  Paziente  dopo  l'effrazione  ,  non  folo  una  vol¬ 
ta  ,  ma  forfè  ancora  replicatamente ,  sì  dal  braccio ,  come  dal 
piede  .  Il  Nutrimento  ne9  primi  giorni  fia  pàrchiffimo  ,  e 
fèmpliciffimo  ,  come  di  brodi ,  e  pappe  ,  e  sì  tenga  eva¬ 
cuato  il  corpo  con  femplici  crifteri  ,  quando  egli  non  abbia 
naturalmente  le  confuete  evacuazioni  < 
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Si  medicherà  ne’ primi  giorni,  tre,  oquattro  volte  in  tem« 
po  di  ventiquattr’ore,  cercando,  per  quanto  fi  può  ,  che  ci 
corra  F  ifteffò  tempo  dall’  una  medicatura  all’  altra ,  ed  ogni 
volta  che  fi  medica  ,  fi  facciano  le  foliteinjezioni,  e  le  altre 
cofè  come  fopra ,  tenendo  meno  {coperta  la  piaga  che  fi  può  ; 
perchè  alle  piaghe  Faria  è  nociviffima  ,  e  particolarmente 
fé  la  Stagione  fia  frefca  ,  ed  allora  farà  neceffàrio  aver 
del  fuoco  per  temperar  Faria  ,  e  fcaldare  i  medicamen¬ 
ti.  Paffàtidue,  o  tre  giorni,  fi  rimoverà  la  cannella  d’argen¬ 
to  ,  nel  qual  tempo ,  per  l’ iniezioni  fatte  >  fuol  effer  ben  efpur- 
gata  la  Vefcica  da’  grumi  di  fangue  ,  e  da  ogn’  altra  efcre- 
mentofa  materia  .  Levata  la  cannella,  refta  da  digerire  la 
ferita,  e  a  tal  effètto  s’introdurrà  unatafta  d’un’  aggiuftata 
grandezza  ,  imbevuta  in  Digeftivo  compofto  diparti  eguali 
di  Bafilico  maggiore,  e  di  Trementina  Veneziana  lavata>e 
d’Olio  di  tuorli  d’  uovo  ;  o  in  vece  di  quello,  fi  piglierà  del 
Balfamo  di  Arcèo  ,  o  altro  Digeffivo  compofto  di  Tremen¬ 
tinalavata,  Olio  d’Ipericon  ,  e  Tuorlo  d’uovo  ,  e  tanto  è 
buono  T  uno  ,  che  1’  altro  ,  purché  F  Operazione  fia  fiata 
felice,  e  non  fòpravvengano  accidenti.  Il  Balfamo d’ Arceò 
fi  compone  nella  fèguente  forma . 

]£.  Gomma  Elemi  tagliata  in  pezzetti  ;  Trementina  Ve¬ 
neziana  chiara ,  ana  once  una ,  e  mezza  ;  fi  ftrugga  a  fuoco 
lento  la  Gomma,  dipois’ aggiunga  la  Trementina  ,  e  once 
due  di  Segodi  Becco,  oin  mancanza,  di  quello  di  Caftrato  * 
e  once  una  di  Sugna  di  Porco  vieta  ,  e  non  falata  ;  e  dopo 
che  le  fuddettecofè  faranno  liquefatte,  e mefcolate,  fi  faccia¬ 
no  paffàre  così  calde  per  iftamigna ,  e  fi  mettano  nel  fuo 
vafc  per  confer  varie,  efervirfene  albifogno  .  La  tafta  fi  le¬ 
gherà  nella  fua  bafè  ,  e  fi  faranno  avanzare  due  capi  di  refe 
per  maggior  cautela ,  a  fine  di  tirarla  fuori  in  cafò,  eh’  ella 
entraffe  nella  Vefcica  .  Sopra  la  tafta  fi  applicherà  la  faldel¬ 
la  d’ Unguento  rofato ,  e  le  pezze  lolite ,  e  fi  rimedicherà  due 
voltein  ventiquattr*  ore  ,  perchè  il  medicar  tanto  fpeflo  nel¬ 
la  digeftione  ,  impedifee  la  cozione  della  màrcia .  &  embro¬ 
cazione  d’  Olio  rofato ,  e  le  pezze  unguentate  ,  che  fi  applL 

G  2  cane 


cano  allo  Scroto  ,  e  al  Pettignone  ,  fi  continueranno  fino  al 
fettimo giorno,  non effcndovi però  accidenti. 

Quando  la  ferita  farà  ben  purgata ,  ed  afterfa ,  e  che  fi  co¬ 
minci  a  rincarnare  ,  fi  diminuiranno  a  proporzione  eh'  ella 
fi  rincarna ,  le  tafte ,  con  avvertenza  di  non  lafciarla  efterior- 
mente  riferrare  ,  finattanto  che  non  fi  veda  rincarnato  il 
fondo  ;  e  quando  la  carne  farà  rimeffa  a  un  certo  fegno  ,  fi 
tralafceranno  le  tafte,  eie  lavande,  e  s*  applicherà  folamente 
per  lo  lungo  della  piaga  un  piccolo  viluppetto  di  fila  morbide, 
imbevuto  in  qualche  Balfamo,  equefto  fi  diminuirà  a  mifu- 
fa  che  la  piaga  fi  riftringerà  ;  e  in  quello  tempo, quando  il 
Paziente  vorrà  orinare  ,  appoggerà  leggiermente  una  ma* 
no  fopra  le  pezze  ,  acciocché  Y  orina  venga  per  Y  Orifizio 
della  Ghianda.  Al  faldamento  della  ferita,  conferifce mol* 
to  il  tener  follevato  lo  Scroto  ,  e  ferrate  le  gambe,  e  la  buo¬ 
na  difpofizione  delle  pezze  ,  e  delle  falce  ,  che  per  mezzo 
d’ alcuni  piumaccetti  tengano  più  uniti  i  labbri  della  mede- 
fima.  ,■*’  :  - 

Coftumano  alcuni,  dopo  aver  cavata  la  Pietra  ,  di  riunire 
immediatamente  la  ferita  >  avendo  per  opinione  ,  che  Tufo 
delle  tafte,  anche  da  principio,  pofla  cagionar  la  fittola.  Que¬ 
lla-  loro  indicazione  è  affatto  biafimevole  ,  efiendo  neceflàrio 
mantenere  aperta  la  ferita  ,  non  tanto  perchè  la  Vefcica  , 
e  le  parti  circonvicine  fi  pollano  fgra vare  di  quel  fangue  lira- 
venato;  che  vi  fi  trova ,  il  quale  trattenuto ,  e  putrefatto ,  può 
cagionare  notabiliffìmi  accidenti  ;  quanto  perchè  la  ferita 
nelfeftrazione  della  Pietra,  più  ,  e  meno  fi  lacera ,  e  quella 
parte,  ch’è  lacerata,  deeneceffàriamente  marcire,  e  perciò 
eibifògnano  le  tafte  ,  per  introdurvi  i  convenevoli  medica-. 
menti  acciocché  ella  fi  digerifea ,  e  fi  mondifichi  :  e  non  v5  è  da 
temere ,  che  la  piaga  fi  poftà  infiftolire  fino  a  tanto  che  quello , 


che  vi  è  di  lacerato  ,  e  marcito  non  fi  Ila  totalmente  feparato 
Può  bensì  Y  ufo  delle  tafte  eflèr  cagione  di  fittola  nel  tempo 
che  la  piaga  fi  rincagna  ys*  elle  non  fieno  diminuite  a'  filo 
tempi ,  e  perciò  il  prudente  Litotomo  ftarà  molto  avvertito 
per  evitare  quello  pericolo.  '  : 


> 
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I  Tagliati  guanfcono  talora  per  la  buona  cura  ,  e  com 
plefliotie  ,  in  venticinque,  o  trenta  giorni ,  e  qualche  volta 
diffìcilmente  il  taglio  fe.  la  Tua  cicatrice  . 

Io  in  Napoli  cavai  tre  graffe  Pietre  al  Sig.  AlefTandro  Fraù- 
to  ,  d’  anni  cinquantuno  ,  che  in  ventun  giorno  reftò  perfèt¬ 
tamente  fanato.  Similmente  in  Firenze  cavai  una  Pietra  grofi 
fi  (lima  ad  una  Uomo  Sehefè  ,  raccomandatomi  dallTllufirifs. 
Sig.  Marchcfe  Cammilìo  Vitelli ,  che  guarì  nello  fpazio  di 
diciotto  giorni .  Il  termine  ordinario  della  cura  fuole  efìère 
fra*  trenta  ,  e5  quaranta  giorni,  in  corpi  però,  che  fieno  di 
buon  temperamento  ,  e  purché  nel  tempo  della  cura  nonfìa 
fopraggiunto  alcuno  accidente . 

Le  Donne  fi  medicano  collo  fteffo  mètodo ,  che  fi  coftuma 
negli  Uomini  ,  e  non  di  rado  accade,  quando  non  v*  è  gran 
lacerazione,  chefèrvanoin  vece  delle  taffe  ,  e  degli  altri  me¬ 
dicamenti,  le  fole  lavande,  e  Y  orina  iftefìà  per  guarirle.  El¬ 
le  non  fono  in  oltre  fottopofle  a  tanti  accidenti  a  quanti  fo¬ 
no  foggetti  gli  Uomini  ,  e  guarifcono  più  prefto  ,  anche  in 
una  età  avanzata  ,  purché  Y  Operazione  fia  fiata  fatta  dili¬ 
gentemente  .  Sono  poche  fèttimane  ,  che  io  cavai  in  Siena 
due  Pietre  alla  Sig.  Caterina  Radi  d’età  di  fettantadue  anni, 
ed  aliai  efienuata  per  li  continuati  ,  ed  atroci  dolori ,  che  fofl 
Priva  ,  e  pure  in  breve  tempo  è  perfèttamente  rifanata,  fenz> 
efferle  reftatauna  minima  imperfezione. 


Litotomia  dell '  Algbift , 
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DELLA  CURA  PARTICOLARE 

DE'  TAGLIATI  :  E  S’  INSEGNA  IL  MODO 
DI  RIMEDIARE  A  GLI  ACCIDENTI  . 


CAPITOLO  XXL 


NON  Tempre  riefce  così  felice  ìa  cura  de’  Taglia. 

ti,  che  dopo  TOperazione  ,  o  in  tutto  il  corfò 
della  cura,  non  fopraggiunga  qualche  acciden¬ 
te  :  per  la  qual  cofa  noi  al  prefente  tratterei 
ino  degli  accidenti,  che  pollóne  fopravvenire  *  e  de*  loro  ri* 
medj ,  che  cambiano  la  cura  generale  in  particolare . 

Gli  accidenti  dopo  1'  Operazione  fono  il  Dolore  ,  T  Emor¬ 
ragia,  la  Sincope,  JaTenfion  dolorofa  del  Ventre  ,  la  Feb¬ 
bre,  T  Infiammazione  ,  la  Retenzione  d'  orina  ,  il  Tumo¬ 
re,  oApofiema  nello  Scroto,  e  nelle  parti  circonvicine  ,  la 
putrefazione  della  ferita  ,  Y  efcoriazione  cagionata  dall'  ori¬ 
na,  la  Diarrèa,  le  Vigilie,  il  Delirio  ,  il  Vomito  ,  il  Sin* 
ghiozzo,  e  Umili* 

Il  dolóre  può  elfer  maggiore  ,  o  minore  ,  fecondo  eh5  è 
maggiore  ,  o  minore  la  lacerazione  delle  parti  nervofè  ,  la 
quale  è  cagionata  ,  o  dall'  eccedente  groffezza  ,  o  dall’  ine¬ 
gualità  della  Pietra,  odal  rozzo  maneggiar  della  Tanaglia  , 
e  degli  altri  Strumenti  ;  e  a  quello,  per  mitigarlo  ,  giovano 
molto  le  unzioni  d’Olj  lenitivi  ,  eie  docciature,  e  le  fornen¬ 
te  ,  eflèndò  quello  il  primo  feopo  ,  che  deefi  avere  quando 
non  vi  fi  a  congiunta  Y  emorragia  ,  nel  qual  calo  ha  da  pre¬ 
venire  1'  indicazione  di  fiagnare  il  fangue,  eh’ è  il  teforo  del¬ 
la  vita  ,  il  che  fi  fà  colf  applicazione  di  polveri  collettive  , 
e  d’altri  limili  rimedj;  ma  fe  i  vali  lacerati ,  che  fanno  Y  emor¬ 
ragia  faranno  verfo  il  collo  della  Vefcica  ,  ne  farà  difficile  la 
cura  ,  perchè  il  continovo  paflar  dell’  orina  toglie  la  forza 
a’ medicamenti  ,  e  le  fafeiature  ,  e  i  piumacciuoli  non  ope¬ 
rano  in  quello  luogo  cóme  nelf  altre  parti  elterne ,  dove  fi  pof- 
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Cono  ufare  altri  rimedj,  come  fono  le  allacciature  ,  e  le  cu. 
citine  all’ eftremità  de’  Vali  ,  ed  il  fuoco  ancora  ,  i’  ufo  del 
quale  quivi  non  è  convenevole  ;  e  benché  in  quella  parte 
non  fieno  a  ordinario  diramazioni  di  Vafi  conliderabili  ,  li 
dee  operare  nondimeno  con  fomma  diligenza  ,  come  altre 
volte  fi  è  detto  ,  perchè  in  taluno  accade ,  che  fieno  tali 
per  quantità  ,  oper  groffèzza  ,  che  facendo  gran  lacerazione, 
pofsa  feguire  una  gran  perdita  di  fangue  ,  e  in  confieguenza 
la  morte . 

La  Sìncope,  o  sfinimento  accade  il  più  delle  volte  per  la 
grand’efalazione  degli  fjpi  riti ,  che  infieme  col  fangue  fi  dìfper- 
dono  in  una  troppo  lunga,  e  dolorofa  Operazione  ,  A  quello 
fi  provvede  con  quei  rimedi  ,  che  comunemente  ufiamoper 
rifvegliare  gli  fpiriti  infievoliti  negli  sfinimenti,  come  fono  Iq 
Quintefsenze  applicate  alle  narici ,  e  le  bevande  cordiali  pre- 
fe  per  bocca , 

Provvede!!  alla  Tenfion  dolorofa  del  Ventre  con  embro¬ 
cazioni  d’  Olj  ,  e  con  fornente  mollificanti  ,  come  dì  Deco¬ 
zione  di  Malva  ,  di  Parietaria  ,  di  Seme  di  Lino  ,  di  Fien 
Greco,  o  con  altre  cofe  fi  mili,  nelle  quali  fi  inzuppano  ma- 
tafle  d’ accia  ,  ovvero  fipugne  ,  e  calde  fi  applicano  fopra  il 
Ventre  del  Paziente. 

Curali  la  Febbre  colla  dieta  ,  e  col  nutrimento  umettante, 
atto  a  frenare  l’incalefcente  moto  degli  umori;  efe  vi  fìa  fio. 
fpetto  d’ infiammazione  di  Vefcica ,  fi  convengono  molto  più 
le  cavate  del  fangue  dal  piede,  e  dal  braccio,  come  fi  è  detto, 
di  fopra  ,  ei  Crifteri  ,  e  le  fornente  lenienti  fopra  l’Ipoga- 
ftrio,  fiolite  ufarfi  nella  Tenfione  dolorofa  ;  il  quale  acciden¬ 
te  ordinariamente  fijoP  efler  congiunto  colf  infiammazione  , 
e  qualche  volta  colla  retenzioue  d’  orina, ,  benché  quella  ra¬ 
de  volte  fopravviene  dopo  il  taglio  . 

I  Tumori,  e  le  Fluffioni ,  che  fóprav  vengono  allo  Scroto  , 
o  nelle  parti  circonvicine ,  fi  rimediano  nel  principio  coll  ap¬ 
plicazione  di  medicamenti  rifolventi ,,  o  in  forma  di  fornen¬ 
te  ,  o  d’  Impiaftri:  elevi  farà  Apollema  ,  che  d  più  delie 
volte  fuol  effer  nello  Scroto  ,  al  di  fopra  del  taglio  ,,  1  e  va-. 
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coazione  della  marcia  fi  fa  bene  (petto  per  la  ferita  ,  pigian¬ 
do  fopra  il  tumore  ;  ma  fe  comprìmendo  non  fi  veda  ufcir 
alcuna  materia ,  e  fi  Tenta  qualche  ondeggiamento ,  fi  farà  un 
taglio  nella  parte  più  declive  del  tumore  con  quelle  cautele, 
che  fi  convengono  .  Quando  Io  Scroto  fia  tumefatto  ,  e  che 
fia  neceffario  fervirfi  d  Impiaftri ,  o  d’ altri  Rimedi  >  fi  tife¬ 
rà  una  delle  folite  fafce  da  Scroto  ,  che  tenga  applicato  il 
Medicamento,  e  follevatolo  Scroto  medefimo ,  che  potrà  an¬ 
cora  fenz  altra  fafciatura  ritenere  i  Medicamenti  fopra  il  ta¬ 
glio  della  Pietra  ;  e  quando  i  mali  dello  Scroto  fieno  guari¬ 
ti  ,  fi  metterà  l'altra  fafcia  fatta  a  foggia  d5  un  T  majufco- 
lo  ,  o  del  7T  minufcolo  Greco  ,  che  meglio  conviene  ,  e 
particolarmente  nel  fine  per  la  total  riunione.  Quelli  Tumo¬ 
ri  fòppravvegnenti  dopo  F  Operazione  danno  talora  più  da 
fare  al  Profeilore  ,  che  non  fa  il  taglio,  come  mi  feguì  anni 
fono  in  un  giovanetto  raccomandatomi  dalFUluftrifs.  e  Cla- 
rìfs.Sig.  Senatore  ,  e  Marchefe  Pier  Capponi  Maeflro  di  Ca¬ 
mera  della  Serenifs.  Principefla  di  Tofcana  ;  alquale  aven¬ 
do  io  cavato  nello  Spedale  di  Bonifazio  di  Firenze  unagrof- 
fa  Pietra,  fi  tu  mefèce  dopo  alcuni  giorni  lo  Scroto,  ed  il  Pet- 
tignone,e  vili  fecero  molte  fuppurazioni  ,  che  mi  necettita- 
rono  a  far  vaili  tagli  ,  per  dar  dito  alla  materia  ,  che  vi  fi 
tratteneva,  e  molto  più  pretto  guarì  del  taglio  della  Pietra  , 
che  di  quettùiltro  accidente,  che  fa  affai  laboriofo  a  curare. 

La  Putrefazione  della  ferita  ,  e  le  altre  mutazioni ,  che  in 
effa  poffono  accadere  ,  fi  cureranno  fecondo  le  regole  della 
Chirurgia  ,  con  tafavvertenza  ,  che  i  Medicamenti  di  fo« 
verchio  afterfivi  ,  e  irritanti  non  fi  convengono  in  quefte 
parti  nervofe  ,  e  Ferina  fletta  ,  e  le  piacevoli  lavande  ader¬ 
gono  abbaftanza . 

L’Efcoriazioni  ,  che  per  lo  continuo  gemere  delF  orina  fi 
fanno  fra  le  natiche  ,  e  intorno  allo  Scroto,  fi  medicano  con 
pezzette  ricoperte  di  Manteca  di  Rofe  ,  o  d7  Unguento  rofa- 
to  ,  o  d’Unguento  Bianco  ,  e  col  rimuovere  ancora  bene 
ipeflòle  pezze  bagnate  d’or  ina,  tenendo  il  malato  nelfafciut- 
to  :  e  fe  FEfcoriazione  fatte  in  luogo  ,  che  la  falciatura  defi¬ 
tte 
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fe  fa  (lidio ,  fi  potrà  medicare  fenza  falciatura ,  finoà  tanto  che 
non  fi  a  perfèttamente  guarita  l’ efcoriazione , 

I  Dolori ,  ed  il  Fluflò  di  Ventre  ,  o  Diarrèa  fi  fermano 
con  Cri  fieri  lenitivi:  e  per  fermare  il  Fluffo  di  Ventre  con- 
ferifcono  molto  i  Magisteri  di  Coralli ,  o  di  Madreperla  , 
o  di  Corno  di  Cervo  dati  in  una  proporzionata  quantità .  : 
e  fé  i  Dolori  di  Ventre  faranno  cagionati  da  Vermi  ,  fi  ri¬ 
correrà  all*  Acqua  Ji  Gramigna ,  nella  quale  fia  bollito  Argen¬ 
to  vivo  ,  che  gl'  ammazza  mirabilmente ,  ovvero  alla  Coral¬ 
lina  ,  o  al  Seme  fanto  ,  e  a  colè  limili  altre  volte  fperi- 
mentate.  Io  anni  fono  cavai  tre  graffe  Pietre  nello  Spedale 
di  S.  Matteo  di  Firenze  ad  un  Giovane  di  campagna  ,  al  qua¬ 
le  diciotto  giorni  dopo  1’  Operazione  :  quando  già  il  ta¬ 
glio  fi  rincarnava  felicemente  ,  sì  «{vegliarono  dolori  gran¬ 
di  ffi  mi  intorno  all’  Ombelico;  e  dopo  molti  replicati  crifteri 
fi  videro  venir  fuori  de’  bachi  ,  i  quali  avendo  io  creduto  che 
foffero  la  cagione  de’  fuoi  dolori  ,  gli  feci  pigliare  la  {ad¬ 
detta  Acqua  di  Gramigna  bollita  coll’Argento  vivo,  e  nello 
fpazio  d’  otto  giorni  ne  mandò  fuori  peri'  Ano  una  quanti¬ 
tà  grandiffi  ma,  c  così  gli  celiarono  i  dolori  ,  e  in  breve  tem¬ 
po  reftò  perfettamente  fanato . 

Le  Vigilie  col  Delirio,  il  Vomito,  ed  il  Singhiozzo  ,  che 
fuccedono  dopo  1’  Operazione ,  fe  continuano,  fono  ordina¬ 
riamente  contraffegni  dell’  infiammazione  ,  ed  offefa  della 
Vefcica  ,  ed  in  confeguenza  furieri  della  morte  ;  laonde  rie¬ 
scono  per  lo  più  infruttuofii  rimedi,  che  fi  pollano  tentare  . 
Ma  non  per  tanto  non  fi  dee  abbandonare  l’ Infermo ,  ma  prò- 
feguirne  la  cura  coll’ affluenza  del  Sig.  Fifico ,  a  cui  conviene 
che  ricorra  il  prudente  Litotomo ,  non  operando  cofa  veruna 
fenza  il  fuo  configlio . 
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PELLE  MALATTIE  ,  CHE  SOPRAV- 

VENGONO  DOPO  IL  TAGLIO,  ED  IN 
SPEZIE  DELLE  FISTOLE  ,  E  DEL¬ 
LA  LORO  GUARIGIONE  , 

C  A  ?  IT  Q  L  Ó  XXII 

L’indicazione  generale  nella  malattia  della  Pietra  fi. 

è  di  farne  Tettrazione  ;  ma  la  cura,  non  Tempre  è  fe^ 
lice,  come  abbiamo  in  parte  accennato  nel  Capi¬ 
tolo  precedente  %  ed  il  Tuo  fine  è  incerto ,  benché  la. 
guarnigione  fia  quello,  che  uno  fi  propone  fecondo  T  Arte.  La 
Pietra  rimatta  dal  Li totomo ,  per  mezzo  del  taglio ,  richiede  , 
che  fi  curi  la  Tenta ,  e  fi  rimedii  agli  accidenti ,  che  Topraggiun- 
gono;  ma  alcuna  voltala  cura,  in  vece  di  terminare  in  una 
perfetta  guarigione ,  ha  per  fine  il  cominciamento  d'ima  altra 
infermità,  come d'una nuova  Pietra.,  d’una  Fittola  nel  Peri-. 
rièo,  d'uno  {colamento  ìnvoloaiaiio  Corina ,  d'un  diTcarico, 
involontario  delle  Tecce  per  l’Xntettino  Retto ,  o  di  più  malattie 
infieme,  le  quali  hanno  ciaTcuna  le  loro  cagioni,  differenze  h 
legni,  pronoftici ,  e  cure,. 

Può  accadere  in  un  corpo in  cui  fia  una  diTpo fazione  ne’Res 
nidi  provvedere  di  tempoin  tempola  VeTcicadi  Calcoli,  e  di 
materie  atte  a  generar  la  Pietra ,  che  dopo  d  effer  Taldato  il  ta¬ 
glio  cada  di  nuovo  qualche  Calcolo  nella  Vefcica  ,  e  pretto  fi 
aumenti ,  e  formi  una  nuova  Pietra  ;  ed  in  tal  cafo ,  non  fi  dee 
far  Tubi to  una  nuova  Operazione,  quando  anche  il  Paziente 
luffe  diTpottaa  Toffrirla,  ma  bensì  differire ,  fino  a.  tanto  che 
egli  non  abbia  interamente  ricuperato  le  forze  ,  e  la  Stagione; 
fia  propria  per  farla  « 

La  Fittola  al  Perinèo  è  un’infermità ,  che  alcune  volte  na- 
fee  dopo  la  cura ,  o  per  colpa  del  Profeflbre ,  o  del  Paziente ,  o* 
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per  altri  accidenti ,  che  fieno  fopraggumti  nel  tempo  deli 
X&  )  e  che  v'abbiano  potuto  cooperare .. 
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È’  cagionata  la  Fittola  da  colpa  del  Profeffore,  quando  da 
principio  ha  lafciato  riunire  efterlormente  le  labbra  delia  fe¬ 
rita  ,  prima  d'effer  fìcuro,  che  il  rondo  .(la  deterfo,  e  r incar¬ 
nato;  in  oltre  pub  dipendere  dalla  troppo  lunga,  e  per  trop¬ 
po  tempo  continuata  introduzione  di  rafie  troppo  lunghe  ,  e 
groffe  ,  e  che  a  Tuoi  tempi  non  fieno  fiate  via  via  diminuite 
fecondo  che  la  piaga  s  andava  rincarnando  ,  come  altrove 
abbiamo  detto  ,  onde  la  medefinìa  fiali  incallita  ,  ed  abbia 
formato  la  Fi  (loia  . 

Il  Malato  può  aver  contribuito  alla  generazione  della  Fu 
flola  ,  o  col  non  efsere  fiato  fermo  ,  e  colle  gambe  ferrate , 
ovvero  col  foverchio  alimento  da  lui  pretto  >  il  quale  ab¬ 
bia  prodotta  una  fmoderata  ,  e  troppo  lunga  putrefazione  , 
alalia  quale  ne  fia  feguita  una  sì  fatta  perdita  di  fofianza 
d’ Uretra >  che  non  abbia  potuto  poi  perfèttamente  riunirli 
e  talora  ancora  fènza  fua  colpa  ,  per  T  accedente  mordacità 
deir  orina  ,  che  abbia  impedito  la  riunione  delle  parti  ;  ù 
per  la  foverehia  emaciazione  * 

La  Pillola  al  Perinèo  ,  di  cui  noi  trattiamo,  è un’Ulceré 
finuofb,con  callofirà  fatto  allo  Scroto,  per  dove  fcorre  fori» 
na  ,  e  quefle  Fittole  hanno  le  loro  differenze  mentre  altre 
fono  rette,  e  fi  diftendonoper  diritto  dalla  Cute  fino  all’Ure¬ 
tra;  altre  oblique,  otortuofè,  con  finuofità,  altre  profonde, 
altre  fuperfidali;  altre  terminano  nel  Perinèo  allato  alla  fu¬ 
tura,  con  uno,o  più  orifìzi;  altre  dentro  alT incettino  retto  i 
ciafcuna  di  quefle  Fittole  potrà  efsere  in  un  Corpo  ,  che  ab¬ 
bia  forze  ,  e  fia  di  buon  temperamento  . 

Si  conofceranno  facilmente  le  Fittole  ,  e  colla  tenta  fi  dì- 
ftinguerà  s’elle  fieno  rette  ,  o  tot  tuo  fè  .  Quelle  ,  che  termi¬ 
nano  nell’ Ano  ,  fi  conofcano  dalTufcir  Torina  per  Tìftefsa 
parte  ,  il  che  fa  giudicare  altresì ,  che  Tórifizio  della  Fittola 
fia  nelTInteflino  Retto  ^ 

Tutte  le  Fittole  al  Perinèo  fono  difficili  a  curarli,  ma  qua¬ 
li  più  ,  quali  meno  ,  ed  alcune  fono  incurabili  ,  non  tanto 
per  la  loro  qualità  ,  quanto  per  la  qualità  del  fuggetto  dove 
fi  trovano  .  Le  fittole  rette ,  e  non  invecchiate  in  un  Corpo 

di 
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di  buon  temperamento,  ove  fieno  curare,  benché  la  loro  cu¬ 
ra  fia  difficile,  nondimeno  alcune  volte  fi  fa  nano  ,  Il  modo 
dì  curarle  è  il  dilatarle,  perbene  fcoprire  tutta  la  loro  callo- 
fi  tà;  il  che  fi  fa  ,  quando  non  v?  abbia  luogo  il  taglio  ,  con 
tafte  di  fpugna  preparata  ,  o  di  fkgginale  ;  e  quando  fono 
dilatate  in  tal  guitta  che  fi  /copra  tutto  iHoro  fé no  ,  fipof- 
fono  fare  alcune  fcarificazioni  fòpra  il  luogo  caliofò,  e  dipoi 
applicare  qualche  corrofivo  ,  per  confumarne  totalmente  il 
callo  ;  e  quanto  piu  il  callo  s-  internerà  verfo  il  collo  della 
Vefcica ,  tanto  piti  piacevoli  fi  praticheranno  icorrofivi,  per 
confumarlo,  i  quali  ,  benché  operino  in  più  lungo  tempo  , 
nondimeno  fono  più  ficuri,  per  la  minore  irritazione  ,  e  do¬ 
lore,  che  apportano  ,  a  differenza  degl"  altri  più  gagliardi ,  e 
potenti,  che  toccando  ,  e  fcorrendofopraqualche  parte  ner- 
vofa,  apportanograndiirimidolori ,  efulfeguentementealtri 
notabili  accidenti .  Evvi  chi,  per  confumare  più  fpeditamen- 
te  il  callo,  propone  il  fuoco  ,  il  quale ,  per  effèr  nimico  delle 
parti  nervofe,  noi  non  approviamo,  mentre  ff  può  ottenere 
il  medefimo  fine  con  altri  più  piacevoli  rimedj . 

I  correlivi ,  che  fi  coti: umano  pei-cnn  fumare  la  callofità  in 
queftafpezie  di  Fittole  fono  il  Precipitato,  i  Trocifci  di  Mi¬ 
nio  ,  il  Precipitato  mefcolato  coll*  Alume  di  Rocca  abbru¬ 
ciato  ,  clf  è  un'  efficaciflimo  corrofivo  ,  ed  altri  di  ffrnil  na¬ 
tura  :  il  Precipitato  però  opera  più  tardamente,  ma  più  pia¬ 
cevolmente  degli  altri  .  Rimetto  il  callo  fi  attenderà  a  rin- 
carnare  ,  e  cicatrizzar  la  piaga  colf  ajuto  di  qualche  Balia  - 
ino  ,  fra  ì  quali  il  Saliamo  del  Perù  ,  e  il  Balfamo  ,  detto 
comunemente  di  Papa  InnocenzioXL  ed  il  Balfamo  ,  che  ff 
fabbrica  nella  Fonderia  del  Serenità.  Principe  diTofcana  ,  fo¬ 
no  mol  co  opportu  ni , 

Ma  quando  le  Fittole  fono  tortuofe ,  e  che  hanno  più  ori¬ 
fizi,  per  li  quali  elee  ì  orina  ,  conviene  tentar  di  ridurle  ad 
un  folo  orifizio ,  che  dirittamente  termini  nelf  U  retra  ,  in  ca¬ 
tto  che  fi  riconofca  di  non  poterle  perfettamente  fanare  .  Quel¬ 
le  finalmente,  che  sboccano  nell' Incettino  Retto  fono  di  mi¬ 
nore  incomodo ,  ma  però  incurabili . 

Retta 
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Reda  qualche  volta  uno  Scolamento  involontario  d5  ori¬ 
na  per  T  Uretra,  mercè  delle  fibre  del  mufcolo  Sfintère  della 
Vefcica  troppo  indebolite  ,  efnervate  per  la  foverchia  grò fi¬ 
fe  zza ,  e  afprezza  della  Pietra ,  che ,  nel  venir  fuori ,  ha  trop¬ 
po  allargato  ,  e  lacerato  il  paffo  ,  e  con  ciò  rilaffato  il  mu¬ 
fcolo  ,  e  refolo  inabile  a  fare  la  fua  funzione  .  Quedo  fico- 
lamento  d5  orina  farà  maggiore  ,  o  minore  ,  fecondo  la 
maggiore  >  o  minore  ofìèfa  del  mufcolo  ;  ed  è  quella  in- 
difpofizione  edremamente  difficile  a  guarirfi  .  Dove  il  mu¬ 
fcolo  femplicemente  è  flato  indebolito  lenza  gran  lacera¬ 
zione  ,  col  benefizio  del  tempo  ,  e  co’  rimedj  corrobo¬ 
ranti  applicati  al  Perinèo  ,  fi  ritorna  all’  effer  primiero  : 
fe  le  fibre  del  mufcolo  faranno  affai  lacerate  ,  il  male  è  to¬ 
talmente  incurabile. 

Quando  le  fecce  fenz5  alcun  ritegno  involontariamente 
vengono  fuori ,  perchè  le  fibre  del  mufcolo  Sfintère  dell'  Ano, 
nel  fare  il  taglio  troppo  in  giù,  fieno  fiate  notabilmente  offe- 
fe  >  ovvero  ch'elle  fi  fieno  affai  putrefatte  per  lacorruzzio- 
ne,  o  dilatamento  della  piaga ,  è  cafo  da  compiangerfi  mol¬ 
to,  non  potendoti  foxmmffi  tirare  alcun  rimedio,  per  rendere  al 
Paziente  la  priftina  faiute . 

Le  Femmine  non  fono  fottopofle  alleFiflole;  ma  fola- 
mente  a  quell' involontario  fcolod5  orina  ,  che  in  loro  è  più 
facile ,  che  negl'  Uomini  ,  mercè  della  {trattura  della  loro 
Uretra  ;  e  pei'ciò  fono  obbligate  a  ftar  cinte  ,  e  tener  fo- 
pra  T  orifizio  dell'  Uretra  qualche  pezza  ,  o  fpugna  per 
ricever  Y  orina;  ,  che  continuamente  geme  :  difetto  che 
fono  ufate  di  celare  per  vergogna  .  Agli  Uomini  ,  a  qua¬ 
li  reità  quell5  indifpofizione,  giova  il  tenere  una  fiafchetta 
legata  in  cintola  ,  o  altra  cofa  limile  ,  che  poffa  riceve¬ 
re  T  orina  .  Qualche  Autore  propone  ,  per  ufàrlo  in  limili 
cafi ,  uno  Strumento  limile  ad  un  Brachiere,  fatto  in  for¬ 
ma  tale  che  comprima  Y  Uretra  nel  Perinèo  ,  ficchè  l5  ori¬ 
na  redi  trattenuta;  ovvero  fatto  in  modo  ,  che  tenga  dide¬ 
lfi  ,  e  compreffa  Y  Uretra  fòpra  il  Pettignone  ,  acciocché 
dando  la  Verga  volta  all5  insù  ,  per  la  comprefiione  ,  che 

le 


#i  ex.  ^ 

le  viea  fatta  >  rolli  trattenuta  l’ orina  .  Quelli  Strumenti 
in  verità  poffono  trattenerla  ,  ma  fono  d’un  grand’ inco. 
snodo  ,  e  difficili  a  praticarfi  di  continuo ,  e  perciò  tralafcio 
'  di  farne  una  piìx  dipìnta  definizione . 

Mentre  quello  mio  Trattato  era  fotto  il  Torchio,  ho  cava¬ 
to  due  Pietre,  una  in Pefcia  al Sig.  Giufeppe  Rolfi ,  e  l’altra 
in  Piltoja  Giufeppe  Andreini,  detto  per  foprannome  Car- 
naccino,  eguali  di  mole ,  ma  differenti  nella  fuperficie ,  men¬ 
tre  quella  era  afprilnma ,  e  quella  più  lifeia ,  ed  eguale .  Gran¬ 
de  è  ftata  la  difficultà  ,  cùe  li  è  incontrata  nel  riconofcer  quel¬ 
la  dell’ Andreini,  che  perciò  è  flato  creduto  infermo  d’  al¬ 
tro  male,  benché  egli  avelie  tutt’  i  fegni  della  Pietra  .  Chia¬ 
mato  io  a  vilitarlo ,  ho  avuto  la  fortuna  ,  che  non  fieno  riu* 
feite  vane  le  diligenze,  chehoufatend  farne  la  recognizio- 
rie  ,  mentre  mi  è  fortito  di  fentire  la  Pietra  ,  e  di  cavarla 
felicemente. 

Quindi  ho  giudicato  opportuno  l’aggiugnere  in.  quello  luo¬ 
go  quello  breve  racconto  ,  per  far  comprendere  a’ novelli 
Litetomi ,  per  inltruzione  de’  quali  ho  intraprefo  quella  mia 
fatica  ,  quanto  grande  debba  elìcle  la  loro  diligenza  nello  fei- 
ringare ,  per  potere  ficuramente  aderire ,  fe  vi  fia  ,  o  no ,  la 
Pietra  nella  Yefcica. 


IL  FINE. 


